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AI MIEI GENITOEI 

DEDICO, CON FIGLIALE RICONOSCENZA, QITBSTO LAVORO. 



Essi mi hanno educato con assidua affet- 
tuosa cura air amore del Vero e del Giusto; 
da loro ho appreso a non disgiunger mai 
la devozione alla Scienza ed al Paese dal 
culto di quegli intimi affetti che sono tanta 
parte di felicità, e pei quali tutta la vita 
appare come un sereno dovere, nel cui 
adempimento si nobilita l'anima e si ricrea. 
Se riuscirò a compiere opere onorate, a 
mio Padre ed alla Madre mia ne ripor- 
terò il vanto; neW intelletto d'amore con 
cui han no guidato i miei passi ritrovo Veco 
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dei consigli che il divino Manzoni dettava 

a 8Ò stesso: 

.... Sentire.... e meditar: di poco 
Esser contento: dalla meta mai 
Non torcer gli occhi: delle umane cose 
Tanto sperimentar quanto ti basti 
Per non curarle: non ti far mai servo; 
Non far tregua coi vili : il santo Vero 
Mai non tradir, né profferir mai verbo 
Che plauda al vizio o la virtù derida. 

Roma, i5 luglio 1882. 
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PARTE GENERAT.E 



Capo I. 



Esposizione del tema e sna storia — Distinzione dell'occn- 
pazione militare da altri istituti di diritto intemazio- 
nale — Leggi e dottrina — Esame critico delle teoriclie 
od opinioni di alcuni scrittori. 



1 . Enunciazione del tema e saa importanza. 

2. Esame dei fatti — L' invasione e la conquista nei secoli passati -- Con- 

quiste romane. 
3 Che debba intendersi per occupazione militare. 

4. Esempio storico ~ L'occupazione dell'Alsazia e della Lorena durante la 

guerra franco-germanica 1870-71. 

5. Segue — Risultati di fatto e di diritto. 

6. L'occupazione militare e il progresso del diritto delle genti. 

7. Ragioni politiche dello sviluppo di questo istituto e suo avvenire. 

8. Scopo del presente lavoro — Fonti di legge, dottrina e giurisprudenza. 

9. Istruzioni per le armate degli Stati Uniti d'America — * Esame critico. 

10. Conferenza intemazionale di Bruxelles del 1874. 

11. Dottrina antica e moderna — Gli scrittori odierni se ne rimettono ad Ugo 

Ghrozio ed ai due Cocceji. 

12. Vera opinione di Grozio -- Distinzione fra l'invasione e la conquista ~ 

La prima non si distingue dall'occupazione militare; essa è un possesso 
naturale. 

13. Vera teoria di Enrico de Coccejo — Concetto del possesso e dell'acces- 

sione — Conseguenze enormi — Diritti di postliminio ^ Usurpazione ed 
occupazione militare. 

14. Confutazione di entrambi — Il diritto privato ed il diritto pubblico. 

15. Segue — Inammissibilità del rafflronto fra il possesso naturale e l'oc- 

cupazione militare. 

16. Segue ~ Diversità di effetti e di caratteri sostanziali -- La sovranità ed 

il possesso nel suo elemento etico. 

2 
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17. L'occupazione militaxe e sue possibili analogie con altri istituti di diritto 

privato — Il sequestro giudiziale. 

18. Oli scrittori del secolo xvi, xvii e xviii confondono, come Grozio, la 

invasione colla conquista e non trattano espressamente dell'occupazione 
militare — Alberigo Gentili, Van Bynkershoek e Pierino Bello — Puf- 
fendorf, Wolfìo e Vattel — Schwarz ed altri dottori tra il 1700-1815 

19. Scrittori contemporanei — KItiber — Distinzioni chiare e ordinate di 

Helfter — Precetti troppo generali di Bluntschli — 11 Codice interna- 
zionale di Duddley-Field — L'occupazione militare viene compresa 
fra gli istituti di diritto intemazionale. 

SO. Il più illustre seguace di IIe£fter — Il generale Halleck — Studi sulla 
questione di Rolin-Jaequemyns ed E. Loening. pubblicati nella Recue 
de droit intemational di Oand. 

21. Riassunto della parte generale e transizione. 

1. La radicale e rapida trasformazione dell'arte 
della guerra ed il rispetto sempre crescente degli 
Stati belligeranti verso i diritti naturali delle ri- 
spettive popolazioni hanno completamente mutato 
in meno di un secolo i principi, l'estensione e le 
forme del diritto di conquista; si riconoscono oggi 
molti limiti a questo potere che si credea sconfi- 
nato quanto quello di compiere una battaglia for- 
tunata. A quella forza illimitata che del diritto non 
avea che la maschera (das rechi des unrechts z= il 
diritto del non diritto) fu sostituito per opera della 
scienza e di una savia diplomazia un « diritto di 
annessione » che trova la sua sanzione nei trattati 
di pace. 

E accanto ad esso è venuto acquistando l'im- 
portanza di un istituto dello ius belli, un fatto che 
oggi attende il battesimo delle leggi internazio- 
nali, il fatto, cioè, dell'occiipazione militare dei 
territori abbandonati o evacuati dall'esercito vinto, 
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stabilita e organizzata coir immediato intervento 
deirautorità politica, da cui dipende Tesercito in- 
vasore; ossia (con frase più significante, sebbene 
ancora imprecisa) il fatto della regolare istituzione 
di un Governo militare temporaneo nei territori oc- 
cupati in guerra. 

Questo fatto non meriterebbe particolare con- 
siderazione se non avesse un certo carattere di 
stabilità che lo distingue nettamente dair inva- 
sione: se non fosse accompagnato, come lo fu 
nelle guerre recenti, dalla sostituzione più o meno 
durevole, totale o parziale deirautorità militare 
e civile dell'inimico, al Governo nazionale; sosti- 
tuzione che penetra profondamente la situazione 
giuridica del paese, crea fra i Governi degli Stati 
belligeranti tutto un ordine di relazioni, di diritti e 
di doveri che non si possono confondere con quelli 
nascenti da una piena conquista, o da una sem- 
plice invasione. 

2. Nell'evo antico l'invasione era la trasmi- 
grazione di una gente, tribù o parte di tribù sul 
territorio di un'altra gente, coli' intento di sovrap- 
porsi ad essa e sopraffarla, o condividere il domi- 
nio e il godimento di una determinata regione. 

Ma già fin dai tempi in cui Tito Livio infiorava 
delle sue splendide fantasie la storia di Roma, 
per invasione s'intendeva, come oggi comune- 
mente s'intende, il fatto di un esercito che nel 
caso di una guerra entra in territorio nemico e vi 
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soggiorna ; compie operazioni di guerra, stabilisce 
presidi, esige contribuzioni di guerra, punisce o 
minaccia di pena certi reati, ecc., ecc.; ma non 
si ingerisce nell'amministrazione delle Provincie 
invase, o almeno non la modifica sostanzialmente. 
Come nella legislazione civile, cosi nelle rela- 
zioni internazionali i Romani mostrano Io stesso 
carattere esclusivo: non riconoscono diritto al di 
fuori del loro Stato; questo rigido principio si ap- 
plica in tutta la sua estensione e con reciprocità: 
come il popolo romano si considera privo di diritti 
di fronte ad un altro popolo col quale non abbia 
neqìJie amicitiam^ neque hospitiunij neqtte faedus 
amicìtiae causa factum (Dig. fr. 5, § 2, 49, 15), 
cosi i popoli stranieri si considerano incapaci di 
diritti. Un trattato colla Repubblica potea render 
loro una intiera o limitata capacità; ma la guerra 
ne li privava sempre. Ne risultava che tutto quanto 
apparteneva a un popolo nemico si trovava di di- 
ritto senza padrone; e le conquiste che le armate 
d^Ua Repubblica faceano sul nemico erano acquistate 
alla nazione e le appartenevano in proprietà. (1) 



(1) Confr. Gaio, II, 69 e IV, 16 in line: « .... Festuca autem 
utebantur quasi hastae loco, signo quodam insti dominii, quia 
maxime sua esse credebant, quae ex hostibus cepissent: unde 
in centumviralibus iudiciis basta proponitur ». — Consulta 
1. 5, § 7, Big. de acq, reì\ dom,, 41, 1 — Kayiiz, Cours de 
dr. rom., 1. 1, § 184, 6 — Tito Liyio, XXVI, 11, reca un esempio 
singolare delFapplicazione di questo principio, per cui quanto 
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Per conquista in ogni tempo s'intese l'incor- 
porazione piena e durevole di una parte o di tutto 
uno Stato vinto allo Stato vincitore, effettuata in 
seguito ad invasione militare, convalidata da un 
trattato di pace o da una politica rivoluzione, e 
mantenuta col consenso degli abitanti, ovvero per 
la forza delle armi e stante la tacita rinunzia del 
Governo locale a ricuperare il territorio conqui- 
stato. (1) 



cade in potere del nemico diventa sua assolata proprietà ; 
e nello stesso tempo a Roma si considera come res nulliiis, 
quae statim capientium fit e può dalla repubblica esser ven- 
duto locato, come beni vettigali mancanti di padrone. Così 
mentre Annibale stava accampato suirAnio, in vista di Roma 

«audivit, quod per eos dies eum forte agrum in quo ipse 

castra haberet, venisse, nihil ob id diminuto pretto. Id vero 
adeo superbum atque indignum visum qnod ipse bello eapcnm 
ponslderet habereCque ìnventum Romae emptorcm, ut ex- 
tempio vocato praecone, tabernas argentarias quae circa 
forum romanum tunc essent, iusserit venire ^, È cosa più 
che nota come i Romani usassero accordare Tesercizio di 
alcuni dei diritti civili alle popolazioni dei territori conqui- 
stati: e come nei primi tempi della repubblica lasciassero 
alle città vinte (sebbene incorporate al dominio di Roma) la 
loro amministrazione interna, coirobbligo agli abitanti di 
contribuire ai carichi dello Stato. È noto come in seguito pre- 
valesse il diritto di isopolitia ed a tutti i municipes si ac- 
cordasse la cittadinanza romana. Ma questa condizione che 
risultava da un trattato di pace colle città conquistate, non 
è paragonabile airoccupazione militare di cui non si ha 
esempio nella loro storia. 

(1) Ferve tuttora la disputa fra gli scrittori di diritto in- 
ternazionale se sia ammissibile un diritto di conquista Noi 
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3. Oltre l'invasione e la conquista si può dare 
una condizione di cose tutta particolare, per cui 
una delle potenze belligeranti dopo avere invaso 
ed occupato militarmente una larga parte del ter- 
ritorio dello Stato nemico, non si limita a prov- 
vedere alla propria sicurezza ed a garentire la 
permanenza delle sue truppe, emanando quei prov- 
vedimenti d'ordine militare od amministrativo che 
si esigono al mantenimento di questo precario do- 
minio; e nemmeno trascende ad atti che impli- 
chino la completa sottomissione delle Provincie 
occupate al Governo dei propri Stati o denotino 
r intenzione di annetterle definitivamente e conqui- 
starle. Ma però estende il suo impero e la sua inge- 
renza anche nel Governo di quel territorio, prov- 
vede all'amministrazione ed alla spedizione degli 
affari civili più urgenti, disponendo le forme e la 
procedura che dovrà tenersi durante il periodo di 



siamo ben lontani dall'entrare in questa grave contesa. Ab- 
biamo solo inteso dare di quel fatto una generica defini- 
zione per disegnare nettamente i limiti del tema proposto» 
Nei capitoli seguenti avremo spesso occasione di trattare 
dei limiti od effetti del diritto di conquista; circa il quale, 
per verità, si eviterebbero molte discussioni superflue, can- 
giando semplicemente il nome alla cosa: nessuno oserebbe 
chiamare antigìuridico un diritto di annessione, A con- 
ferma del concetto della conquista posto qui sopra, vedasi 
Wheaton, Dir. mtern., commentato dal Dana, n. 169, p. 434; 
Daddley-Field, trad. Pierantoni, Cod. intern., art. 728. 938 
e seg.; Halleck^ Intern, lato, e. XXXIV, voi. II. 
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occupazione, limita la libertà e Tesercizio dei pub- 
blici diritti ; e tutto ciò fa e dispone in via prov- 
visoria, cosicché non si infrangono i rapporti 
preesìstenti fra l'antico Governo e gli abitanti 
delle terre occupate, sia individualmente presi, sia 
considerati nelle varie unità politiche od ammini- 
strative di comuni, provincie, cantoni, ecc. 

Per dirlo in poche parole, che a larghi tratti 
definiscano il nostro pensiero, l'occupazione mili- 
tare è l'invasione, più la costituzione di un Go- 
verno provvisorio compiuta dall'autorità militare 
dell'invasore: è la sostituzione della potestà go- 
vernativa delF invasore all'autorità nazionale o lo- 
cale senza radicale cangiamento delle leggi vi- 
genti: è l'atto del Governo nemico che si impos- 
sessa giuridicamente e politicamente del territorio 
già occupato militarmente; è l'occupazione giuri- 
dica e politica temporanea delle Provincie invase 
durante la guerra. 

4, Ne .avemmo iin notevole esempio nella guerra 
franco-germanica del 1870. 

Colle battaglie campali di Wissembourg, di Ma- 
bly e di Gravelotte, l'esercito tedesco si trovò in 
potere della massima parte dell' Alsazia-Lorena. 

Fin dal 14 agosto di quell'anno, il re di Prus- 
sia aveva emanato dal quartier generale di Herny 
un decreto col quale stabiliva che tutti i distretti 
occupati militarmente sarebbero posti sotto l'am- 
ministrazione di un governatore generale dell' Al- 
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sazia: e conferiva le funzioni di governatore ge- 
nerale al conte di Bismarck-Bohlen. Colle vittorie 
successive impadronitasi l'armata tedesca degli al- 
tri dipartimenti di quelle regioni, si stabilirono 
tre Governi generali a Strasbourg, Nancy e Reims, 
determinando coi decreti 21 e 26 agosto 1870 le 
modificazioni che avrebbero potuto introdursi nel 
Governo delle Provincie e dettando i principi e 
le istruzioni secondo le quali l'autorità governa- 
tiva doveva organizzarsi ed agire (1). Durante i 
sei mesi che durò ancora la guerra, queste Pro- 
vincie rimasero cosi sotto il Governo nemico. 



(1) Ecco il testo del proclama pubblicato il 30 agosto dal 
nuovo governatore generale nell'atto di entrare in possesso 
delle sue funzioni: 

« Abitanti dell'Alsazia ! Le sorti della guerra avendo ca- 
gionato l'occupazione di una parte del territorio francese 
per parte delle potenze germaniche alleate, questi territori 
per questo solo fatto vengono ad essere sottratti alla so- 
vranità imperiale, in sostituzione della quale viene stabilita 
l'autorità delle potenze germaniche. È in loro nome che io 
sono chiamato ad esercitar il potere in qualità di governa- 
tore generale dell'Alsazia nei dipartimenti deirAIt<) e del 
Basso Reno, non che nella nuova provincia della Moselia, 
contenente i circondari di Metz, Thionville, Sarreguemines 
e Sarrebourg. Mantenere le leggi esistenti, ristabilire un or- 
dine di cose regolare, e rimettere in esercizio tutti i rami 
dell'amministrazione, ecco dove tenderanno gli sforzi del 
mio Governo nel limite delle necessità imposte dalle ope- 
razioni militari. La religione degli abitanti, le istituzioni e 
gli usi del paese, la vita e le proprietà degli abitanti go- 
dranno di una piena protezione; e nulla sarà trascurato di 
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Ai termini dei citati decreti ed istruzioni il go- 
vernatore generale era comandante di tutte le truppe 
del Governo-generale, quando queste non appar- 
tenevano a corpi organizzati separatamente. Egli 
era anche capo dell'amministrazione civile, ed 
esercitava in nome del re ed in virtù dei pieni 
poteri confidatigli, tutti i diritti che appartengono al 
nemico occupante nel territorio occupato ; egli avea 
quindi facoltà di modificare la legislazione esistente 
e di esercitare le funzioni devolute dalle leggi 
francesi al capo dello Stato. Egli usò dell'uno e 
dell'altro di questi poteri ma sempre nei limiti degli 



ciò che potrà contribuire a render più sopportabili alla po- 
polazione gli aggravi ^altrettanto dolorosi, quanto inevitabili 
della guerra. 

« Ma non sarà possibile di conseguire questo intento se 
non a condizione che gli abitanti mostrino di secondare, nel 
loro proprio interesse, gli sforzi della nuova amministra- 
zione, trattando con essa fiduciosamente e sottomettendosi 
spontaneamente a tutti i provvedimenti che potrà decretare 
e pei quali essa dovrà perentoriamente esigere la più stretta 
ubbidienza. 

« Nulla v'è di più conforme all'augusta volontà delle po- 
tenze alleate che il più sollecito e completo ristabilimento 
di un ordine di cose normale, che permetta a ciascuno di 
darsi alle sue pacifiche occupazioni e di contribuire cosi, col- 
Taiuto della divina Provvidenza, a ristabilire il benessere 
della popolazione intiera. Io sono risoluto ad attendere a 
questo gran compito con ogni circospezione, ma pure con 
tutta la fermezza che m' impone la mia alta missione e . la 
natura straordinaria deUe circostanze ». 
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intenti che si era prefisso e delle istruzioni che 
avea ricevute. 

Per l'esercizio dell'amministrazione civile gli fu 
aggiunto un commissario civile il quale doveva 
curare esclusivamente la percezione delle imposte, 
la fornitura delle truppe e quella parte dell'am- 
ministrazione che il governatore generale non si 
era riservato, come l'amministrazione delle poste, 
ferrovie e telegrafi. 

Per provvedere ai vari rami dell'amministra- 
zione si invitarono a rimanere in servizio i fun- 
zionari che si trovavano in carica al tempo del- 
Toccupazione. Quasi tutti gli alti impiegati, specie 
nell'amministrazione provinciale, rinunciarono, e 
furono sostituiti da altri degli Stati germanici ; 
buona parte invece degli impiegati secondari ri- 
masero al loro posto, con immenso vantaggio delle 
Provincie soggette; finché un decreto di Gambetta 
del r novembre 1870 (a somiglianza della fune- 
sta disposizione per cui l'Austria nel 1866 aveva 
richiamato dalla Boemia occupata dall'esercito 
prussiano tutto il personale amministrativo) li ob- 
bligò ad abbandonare i loro posti sotto pena di per- 
dere le loro cauzioni e i diritti a pensione. Le con- 
seguenze di questo pazzo decreto avrebbero por- 
tato lo scompiglio nelle provincie invase, se i pre- 
liminari di pace segnati a Versailles il 26 febbraio 
1871 non avessero riconosciuto lo stato di diritto 
creato dall'occupazione militare nell'Alsazia e non 
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avessero attribuito all'autorità germanica molti 
poteri di governo e la facoltà di esercitarli col 
concorso dei funzionari francesi (1). 

5. Con tutto ciò, considerata nel suo complesso, 
la condizione di cose che ne risultava era la se- 



(1) Infine con una convenzione modificativa del trattato 
preliminare di Versailles firmata a Rouen il 12 marzo 1871 
(Sirey, loc. cit., pag. 37), le alte parti e volendo assicurare 
Tesecuzione facile e leale del trattato dei preliminari di pace 
suindicato, scansare ogni possibilità di confiitti tra Tarmata 
germanica e la popolazione francese, e per questo mezzo ar- 
rivare prontamente col mantenimento dell'ordine ad una com- 
pleta pacificazione, hanno modificato in questo senso il trat- 
tato preliminare di pace: 

<L Art. 1. È stato stipulato nell'art. 3 del trattato di 
armistizio e nell'art. 1 del trattato preliminare che, dal giorno 
in cui l'Assemblea nazionale sedente a Bordeaux e S. M. 
l'Imperatore avrebbero ratificato i suddetti trattati, le truppe 
germaniche si asterrebbero da ogni contribuzione di guerra 
e da ogni requisizione, e dall'art. 8 che l' imposta sarebbe 
percepita dall'autorità germanica sino alla ratifica. Questa 
ratifica ebbe luogo il 2 marzo 1871. I comandanti di corpo, 
avendo esatto il pagamento di alcune imposte in ritardo, 
con minaccia di esecuzione militare, resta convenuto che 
quelle imposte in ritardo non saranno più esatte; soltanto se 
ne regolerà il conto fra i due Governi. Il Governo francese 
prenderà a suo carico ciò che può essere dovuto, salvo ri- 
corso contro i dipartimenti ed i comuni 

« Art. 2. In derogazione all'art. 8 del trattato prelimi- 
nare, l'amministrazione provinciale e comunale, compreso 
la sicurezza generale ed il mantenimento delV ordine pub-- 
blico, in tutte le provincie occupate dalla truppe germani- 
che, sarà immediatamente rimessa all'autorità francese che 
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guente : l'esercito germanico spiato dall'esito della 
guerra sul territorio francese ed occupatane una 
larga estensione, non la tratta come una provincia 
invasa per operazioni militari e soggetta interamente 
alle leggi militari, né come provincia conquistata, 
definitivamente sottomessa alle leggi civili e poli- 



rìstabilirà i prefetti, sottoprefetti, sindaci ed altri ufficiali 
amministrativi con tutte le attribuzioni che sono loro date 
dalle leggi. 

« L'autorità germanica avrà la facoltà di collocare presso 
i capi di corpo un commissario civile, incaricato di ser- 
virle di intermediario coll'autorita francese. 

« Art. 3. 1 tribunali francesi riprenderanno il loro ser- 
vizio Abituale, come pure i giudici di pace ed i commissari 
iìi polizia. I distaccamenti e le brigate di gendarmeria sa- 
ranno ristabiliti. 

«Art. 4. Conformemente alle prescrizioni dell'art. 8, tutte 
le autorità amministrative dovranno conformarsi alle misure 
che i comandanti delle truppe germaniche crederanno ne- 
cessarie alla sicurezza, al mantenimento ed alla distribu- 
/Aone delle truppe. 

€ Nel caso in cui questo risultato potesse essere compro- 
messo prima della ratifica del trattato di pace definitivo, le 
autorità germaniche si riservano il diritto di riprendere in 
tutto od in parte i diritti conferiti dall'art. 2 alle autorità 
francesi. Dal canto loro i comandanti delle armate germa- 
niche si asterranno da tutto ciò che potrebbe impigliare 
(géner) l'azione delle autorità francesi, in quanto si con- 
tengono neU'esercizio delle loro attribuzioni legali. 

« Art. 5. La presente convenzione sarà immediatamente 
sottomessa alla ratifica del Capo del potere esecutivo della 
Repubblica francese e di S. M. T Imperatore di Alemagna. 
— Firmata a Rouen il 12 marzo 1871 ». 



\ 
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tiche della Germania, ma s'impossessa dell'am- 
ministrazione di quella provìncia, mantenendo in 
vigore le leggi preesistenti e rimettendo in esercizio 
i servizi pubblici come agivano prima dell'inva- 
sione, salva la facoltà di ordinare quelle modifi- 
cazioni che siano imposte dall'anormalità della 
situazione. Oli impiegati, per quanto è possibile, 
rimangono in carica e continuano ad essere im- 
piegati del Governo francese. L'autorità civile e 
politica prussiana si sostituisce provvisoriamente 
alla francese ed amministra le provincie come 
erano amministrate prima, valendosi finché può 
degli stessi mezzi, solo mirando al benessere ed 
al buon ordine della popolazione francese,, com- 
binato colla sicurezza e difesa degli interessi ger- 
manici. Nella macchina del Governo, per quanto 
riguarda il paese occupato, nulla vi è di sostan- 
zialmente cambiato, fuorché il capo-macchinista. 
I vincoli che intercedono fra gli abitanti delle 
Provincie occupate e lo Stato francese, e viceversa, 
non sono sciolti, ma rallentati ed inerti; la natura 
politica di quelle rispetto a questo non è cangiata; 
i rapporii di sovranità e di nazionalità rimangono 
inalterati; però la rispettiva situazione giuridica 
é temporaneamente diversa. 

6. Ora questa posizione di fatto é nuova nella 
storia del diritto internazionale. Nelle guerre della 
rivoluzione francese e del primo impero, si hanno 
numerosi esempi di occupazioni militari e inuta- 
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zioni di Governo più o meno durature (1), ma non 
si ha altro caso di un Governo cosi completamente 
organizzato durante un periodo di occupazione mi- 
litare. 

Ed io lo constato con piacere come un progresso 
nella storia dello ius gentium; esso denota un più 
ampio riconoscimento del principio che la guerra 
è tra gli Stati, non contro i cittadini, un maggiore 
rispetto del diritto dei popoli di reggersi suis legibusy 
di non essere smembrati per la sola forza delle armi, 
ma per effetto di un trattato fra le potenze bellige- 
ranti (2). 

(l)*Gosì l'elettorato di Assia-Cassel invaso dalle truppe 
napoleoniche nel 1806 rimase un anno intero sotto un Go- 
verno militare, Anche non venne destinato a comporre il 
nuovo regno di Westfalia, disciolto poi nel 1814 colla ristau- 
razione del principato di Assìa-Cassel. Vedasi in fine del 
volume il decreto dell'Assemblea Costituente col quale si 
manda a proclamare la repubblica e la sovranità del popolo 
nelle provinole occupate dagli eserciti francesi. 

(2) Ci mancano i documenti per stabilire quanta somi- 
glianza abbia, coll'occupazione dell'Alsazia-Lorena nel 1870-71, 
l'occupazione degli Stati Peruviani ordinata e mantenuta da 
oltre un anno per opera del Chili. I documenti diplomatici 
presentati in proposito dal ministro degli affari esteri d' Italia, 
nella tornata della Camera del 7 dicembre 1881, sono a tal 
uopo insufficienti. 

L'occupazione di cui trattiamo è poi ben diversa da quella 
strettamente militare di cui si ha un esempio nel trattato 
di Parigi, 20 novembre 1815, col quale si stabiliva (art. 5 
e ss.), che per garentiro il njanteni mento dell'ordine pubblico 
nel territorio francese, le truppe alleate avrebbero occupato, 
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7. Si potrà forse obbiettare che nel 1870-71 la 
Germania fin dal principio della guerra era più 
che decisa ad annettersi l'Alsazia- Lorena ; che 
questo fu uno dei moventi per cui provvide tosto 
alla completa organizzazione di quel paese; che 
molte delle leggi emanate erano ispirate a quel 
progetto e molte disposizioni prese durante l'occu- 
pazione erano coordinate all'annessione futura; 
che tolto questo specialissimo caso, in generale 



per un periodo di tempo non più lungo di cinque anni, alcune 
città e posizioni militari sotto la riserva espressa che que- 
st'occupazione non porterebbe alcun pregiudizio alla sovra- 
nità del re di Francia, né alio stato di possesso riconosciuto 
e confermato dal trattato medesimo. 

Se l'occupazione della Bosnia e dell' Erzegovina, portata 
dall'art. XXV del trattato di Berlino 13 luglio 1878, non fosse 
risultata in fatto una vera e propria annessione, la reda- 
zione di quell'articolo farebbe credere che in esso si di- 
sponesse una occupazione militare nel senso che noi inten- 
diamo: esso infatti così si esprime: « Le provinole deUa 
Bosnia e dell'Erzegovina saranno occupate ed amministrate 
dall' Austria-Ungheria. Il Governo Austro-Ungarico non de- 
siderando incaricarsi dell'amministrazione del Sandjak di 
Novi-Bazar, che si estende fra la Serbia ed il Montenegro 
neUa direzione S.-E. fino al di là di Mitrowitz, l'ammini- 
strazione Ottomana continuerà a funzionarvi. Tuttavia, affine 
di assicurare il mantenimento del nuovo stato politico, non che 
la libertà e la sicurezza delle vie di comunicazione, l'Austria- 
Ungheria si riserva il diritto di tener guarnigione e di aver 
delle strade militari e commerciali su tutta l'estensione di 
questa parte dell'antico vilayet di Bosnia. A quest'effetto i 
Governi d'Austria-Ungheria e di Turchia si riservano d'inten- 
dersi sui particolari ». V. Palma, liacc. di trattati, par. I, p. 290. 
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lo Stato occupante non ha punto interesse a rior- 
ganizzare l'amministrazione scompigliata o resa 
acefala coli' invasione, che certo non ne ha il do- 
vere e gli è diflBicile il farlo ; che per conseguenza 
l'esempio è improprio e si riferisce ad un caso 
che raramente potrà ripetersi. 

Rispondiamo che l'intenzione dello Stato occu- 
pante ed il pensiero di una prossima annessione 
può influire benissimo sopra molti dei provvedi- 
menti che egli prende (e di questo dovremo tener 
conto nella trattazione del soggetto), non già sul 
disegno generale dell'occupazione politica-militare; 
la posizione di fatto che prendiamo a considerare 
non muta per questo, ma soltanto variano le mo- 
dalità, le circostanze particolari. 

E del resto non v'è motivo per affermare che, 
senza quel proposito, lo Stato occupante debba 
esser alieno dal mantenere in attività l'ammini- 
strazione del paese occupato, mentre la guerra 
perdura, e flino al trattato di pace. Il trovarsi in 
mezzo ad un paese in disordine e senza Governo 
è un pericolo gravissimo cosi per l'armata in 
guerra, come per la nazione finitima. In un paese 
devastato o, quanto meno, agitato dalle vicende 
belliche, ed occupato per giunta da truppe stra- 
niere, ogni accento di ribellione o di riscossa può 
suscitare una rivolta e torbidi disastrosi pel paese 
stesso, inquietanti per l'esercito nemico; egli ha 
il dovere, non che l'interesse immediato, di evi- 
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larli ; un Governo strettamente militare può riu- 
scire a reprimerli, ma con mezzi inumani e senza 
impedire che si riproducano; laddove un regolare 
Governo civile, temprato alle norme rigide ed efla- 
caci di un'amministrazione provvisoria, riuscirà 
a prevenire i disordini o a punirli in tempo ed 
estinguerne le cause, senza funestare con misure 
crudeli un popolo debellato. 

La forza di questa considerazione è tale da in- 
durre sempre l'invasore a stabilire nel territorio 
nemico un Governo provvisorio di occupazione, 
come una delle misure più urgenti per la tutela dei 
suoi interessi. 

8. Del resto, se il sentimento dei doveri inter- 
nazionali ed il rispetto pei diritti di una popolazione 
soggetta ed oppressa, non fossero ancora, come do- 
vrebbero esserlo, eccitamento bastevole a ritenere 
come norma generale l'istituzione di un Governo 
di occupazione nei territori invasi dall' inimico; 
se fosse probabile che l'esempio dato dalla Ger- 
mania nella guerra del 1870-71 non dovesse tro- 
vare altra applicazione, in tal caso lo studio che 
ci proponiamo di fare avrebbe sempre il merito e 
lo scopo di propugnare un nuovo ritegno, una nuova 
legge alla ragion delle armi e di sviluppare un 
sistema, che dovrà un giorno formar soggetto di 
un grande capitolo del Diritto internazionale codi- 
ficato. 

Questa fede e questa dottrina di cui vorremmo 
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renderci apostoli trova il suo Vangelo, il suo Corpus 
Juris nella legge di una potente Confederazione 
molto avanzata nel culto del diritto dei popoli e 
degli Stati; nelle proposte e voti di tre grandi 
Congressi internazionali, e nei consigli di scrittori 
e pubblicisti di ogni paese (1). 

9. La prima di queste fonti sono dunque le 
istruzioni per le armate degli Stati Uniti d'Ame- 
rica durante la guerra, compilate dal professore 
F. Lieber e rivedute da un Consiglio di uflaciali, 
approvate dal presidente Lincoln e pubblicate il 24 
aprile 1863. 

La flsonomia generale di queste disposizioni è 
molto rigida e dura (2). Nei primi articoli è stabilito 
in sostanza che il solo fatto dell'invasione auto- 
rizza l'esercito invasore a sostituire sé e le sue 
leggi alle leggi civili, criminali ed amministrative 
dello Stato sul cui territorio si effettua l'invasione. 



( I ) E sono anche a tenersi in gran conto le decisioni delle 
supreme Corti che trovansi nelle grandi raccolte: francesi 
come il Sirey ed il Journal du Palais; americane come gli 
Howard' s Reports, Peter s ReporVs (United States Supreme 
Court), e le Peter' s Admiralty decisions; inglesi come i 
Lato Reports ed i Cowper's Reports; italiane come La giù- 
rispr. Hai. del Bettini e La Legge. 

(2) Una traduzione italiana di questa legge può vedersi 
in Sandonà, Trattato di diritto internazionale, voi. I, 
pag. 776. Il testo in Halleck^ International law, voi. Il, 
pag. 3G. 
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Questa sospensione assoluta delle leggi e del Go- 
verno esistenti per sostituirvi leggi e Governo 
meramente militari, non risponde a quel concetto 
che ci eravamo formato dell'occupazione militare 
quale una continuazione dell'amministrazione locale 
col concorso dell'autorità dello Stato nemico. Finché 
regna una legge ed un'autorità militare ad esclu- 
sione di ogni altra legge ed autorità si ha una vera 
invasione, uno stato di cose che ha sempre aspetto 
di arbitrio e di violenza e disposto ad altro fine 
che quello della sicurezza e del benessere del paese 
occupato. 

Ma a ben considerare quelle istruzioni nelle 
loro disposizioni particolari sull'occupazione mili- 
tare appaiono informate a concetti non dissimili 
da quelli suesposti. E già neirart. 2 si pone il 
caso in cui la legge marziale cessi di essere ap- 
plicata, postochè un tratto di territorio debba ri- 
manere occupato anche dopo la conclusione della 
pace, come una delle condizioni della medesima. 
E nell'art. 6 è detto che salvo disposizione in 
contrario, la legislazione civile e criminale con- 
tinua ad aver vigore nel territorio occupato ; ed 
ogni funzione di Governo di qualunque carattere 
può continuare ad esercitarsi dallo Stato nemico, 
mediante la sanzione o la partecipazione dell'oc- 
cupante. 

Cosi nell'art. 33 è stabilito che se il Governo 
vincitore non dichiara che è sua ferma volontà di 
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mantenersi nel possesso del paese, o del distretto 
occupato, e di incorporarli al suo territorio, non 
può in nessun modo costringerne gli abitanti ad 
entrare a suo servizio. Altre disposizioni analoghe 
impongono il più assoluto rispetto delle proprietà 
pubbliche del nemico sul territorio occupato e la 
manutenzione dei funzionari civili, giudici, impie- 
gati comunali od altri simili, che rimangano nel- 
Tesercizio delle loro funzioni conformandosi alla 
nuova situazione che risulta dalla guerra. Si am- 
mette dunque in fondo la continuazione della 
amministrazione preesistente, per quanto non è in- 
compatibile colPesercizio deirautorità militare oc- 
cupante. 

Avendo cosi rintracciato in quelle istruzioni la 
prima fonte legislativa da cui l'occupazione mi- 
litare attinse norme fisse e minute, dovendo in 
appresso sottoporle a critiche frequenti, le ripro- 
durremo testualmente, per quella parte che ci ri- 
guarda, aggiungendole come appendici in fine al 
presente volume. 

10. La conferenza tenutasi a Bruxelles dai de- 
legati di tutte le potenze europee nell'agosto 
del 1874 (1) per la codificazione del diritto della 

(l) Questa conferenza tenuta a Bruxelles da tutti i rap- 
presentanti delle potenze europee per iniziativa di S. M. V Impe- 
ratore di Russia collo scopo principale della codificazione del 
diritto della guerra, non è a confondersi con quella convo- 
cata nella stessa città il 10 ottobre 1873 a cura del Comi- 
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guerra approvò il disegno di una dichiarazione 
internazionale concernente le leggi ed i costumi 
della guerra. Questo progetto avendo molta ana- 
logia colle istruzioni americane del presidente Lin- 
coln, ha sopra di queste il doppio vantaggio di 
estendere alle relazioni internazionali un rego- 
lamento fatto per un solo Stato e di contenere 
nuove prescrizioni concepite da un punto di vista 
pratico e ad un tempo umano e progressivo. 
Però esso consta di soli 56 articoli ; laddove 
la legge americana si compone di 157 articoli. 
Per essere più breve non è meno chiaro, ma 
alquanto incompleto e molto meno particolareg- 
giato (ì). 

Tuttavia questo progetto di convenzione riesci 
a dar all'occupazione militare un carattere giuri- 
dico ben definito di cui dobbiamo fin d'ora prender 
nota. La prima sezione contenente otto articoli 



tato americano per la codificazione del diritto delle genti 
Nell'agosto poi del 1875 l' Istituto internazionale di Gand 
promosse la riunione all'Aia di un Congresso nel quale si 
ripresero i n esame le proposte dell'ultima conferenza di Bruxel- 
les e si formularono proposte e voti di cui avremo occa- 
sione dì parlare in altri paragrafi. 

(1) Oltreché (come osserva il prof. Pierontoni, Storia 
del diriUo internaz., e. 9, p. 584) è da deplorare che non 
siano stati conservati alcuni articoli preliminari che, seb- 
bene avessero un carattere puramente dottrinale e teorico, 
pure dichiaravano la idea giusta ed onorata della guerra mo- 
derna. 
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tratta appunto Dell'autorità militare sopra il ter-- 
ritorio dello Stato nemico. Essa è l'applicazione 
di questo principio: che il fatto solo dell'occupa- 
zione non conferisce alcun diritto di sovranità, ma 
che la cessazione della resistenza locale e Tallon* 
tanamento del Governo nazionale da una parte, e 
la presenza dell'esercito invasore dall'altra, creano 
per lui e per il Governo da cui dipende, un in- 
sieme di obbligazioni e diritti essenzialmente prov- 
visori. 

Il disegno tende a tracciare i limiti di questi 
diritti e a determinare queste obbligazioni dettate 
dalla necessità di mantenere l'ordine sociale e di 
proteggere la sicurezza individuale e la proprietà 
privata nell'assenza momentanea di qualunque 
Governo regolare. Le regole proposte, per verità, 
sarebbero suscettibili (1) di numerose aggiunte e 
di non poche modificazioni ; per altro esse costi- 
tuiscono di fronte alla legge americana un pro- 
gresso in quanto escludono l'applicabilità di mere 
leggi militari e vogliono il massimo rispetto al 
Governo ed alle leggi preesistenti (2). 

11. Anche nel campo di studi che andiamo per- 



ei) In questo senso si pronunciò il Congresso tenutosi 
all'Aia per iniziativa deir Istituto internazionale di Gand, 
nelle conclusioni prese nella seduta 5 giugno 1875 (Vedi 
Pierantoniy loc. cit, p. 630 e seg.) 

(2) Il testo di esse è pubblicato, per la parte che ci ri- 
guarda, in il ne al presente volume. 
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correndo, l'opera della scienza ha preceduto l'o- 
pera della legge. Tuttavia alcuni fra i più auto- 
revoli scrittori di diritto internazionale ancora 
oggi confondono l'occupazione militare coir inva- 
sione, ed entrambe col possesso internazionale, ri- 
mettendosene comodamente alle teorie esposte da 
Grozio e dai suoi commentatori, come quelle che 
esauriscono ogni discussione. 

Lo stesso Hbffter, Dy^oit interri.^ § 131, nota 2, 
mentre detta alcune massime generali molto cor- 
rette e pregevoli, rimanda a Coccejo come quello 
che ha esposto la vera e completa teoria dell'oc- 
cupazione bellica (1). 

12. Ora Ugo Grozio talvolta non ponediflferenza 
sostanziale tra l'occupazione bellica e la conquista, 
ammettendo (come fa nel libro III, e. 6, § 4) che la 
prima, quando sia stabilita e definitiva, possessio 
firma^ ha per effetto di trasferire la piena proprietà 
del territorio occupato ; altre volte invece pare che 
egli distingua nettamente la conquista dall'inva- 
sione ; ma studiandolo attentamente, si vede ch'egli 
pensa solo al fatto di un tiranno o di una moltitu- 



(1) Non mancano però trattatisti e scrittori che abbiano 
posto una completa distinzione e siansi ispirati al nuovo 
diritto delle genti. Avremo spesso occasione di citarli; in- 
tanto notiamo come colui che più d'ogni altro abbia siste- 
maticamente sviluppato queste quistioni è il generale ame- 
ricano Halleek — International Lato in due distinti capitoli, 
l'uno relativo alla Militai^ occupation e l'altro al Righi of 
complete conquest. 
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dine usurpatrice che si impadronisce del Governo 
di una o più città e ne dispone fin che può, 
gicandiu durai initista possidendi catcsa. Secondo 
Grozio l'occupazione militare o l'invasione è un 
possesso senza titolo, acquistato colla violenza e 
per essa mantenuto; laddove la conquista è la 
piena acquisitio domimi legittimata dalla sentenza 
di una ultima Victoria^ di una debellatio. L'in- 
vasore è un possessore senza titolo e buona fede : 
il conquistatore è un proprietario quasi ex empio 
ei iradiiOy più che ex haerede, perchè sottentra 
nel dominio per la forza delle armi iure proprio, 
ex se; il suo è un iv^ iw.perii pieno e durevole, 
quasi herile, patrimoniale^ tantoché «per vig- 

TORIAM TRANSFERUNTUR IN EUM OMNIA lURA PUBLICA, 
ETIAM INGORPORALIA » (1). 

Diversamente corre la cosa per V invasore od 
usurpatore, riguardo al quale l'illustre autore 
sentenzia : Ei quidem dum possidet actus imperii 
quos exercei vim habere possuni obbligandi; non 

EX IPSIUS IURE QUOD NULLUM EST, SED eX CO quod 

ommino probabile esi^ eum qui imperandi ius 
habet id malie, interim rata esse quae imperai^ 
quam legibus iudicHsque sublatis summam induci 



(1) Orotins, De iure belli oc pacis, lib. Ili, e. Vili. J^ IV, 2 
« Nam qui dorainus est personarum, idem et rerum est, et 
juris omnis quod personis competit Qui possidetur non 
possidet sibl, nec in potestate habet qui non est suae pote- 
statis». ibid. 
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confusionem (1). In sostanza l'invasore od usur- 
patore non acquista alcun diritto di sovranità sul 
territorio occupato, ma legalmente esercita quei 
diritti che hanno per effetto il buon ordine e la 
sicurezza rei possessae ; tuttavia a quegli atti di 
autorità i quali soltanto pertinent ad raptorbm in 

iniqua possessione firmandum parendum non 

est. Quando però appaia manifesto (e qui risalta 
agli occhi r indecisione dei suoi giudizi) che sola 
vi retineatur possessio, videtu?^ manere belli tus 
oc proinde in eum (raptorem) licere qttod in ho- 
stem licei ; del resto de hoc iudicium sibi priva- 
tus sumere non debet, sed possbssionem sequi (2). 
Bastano questi pochi testi a mettere in luce 
come Ugo Grozio non abbia altro immaginato e 
distinto, se non una conquista che si compie con 
una guerra regolare, da una conquista che si tenta 



(1) OrozJo^ op. cit, lib. I, e. IV, § 15. Enrico De Coccejo op- 
pone a questo passo la seguente nota: « Haec coniectura vo- 
luntatis nimìs vaga est, neque inde ius aliquod inferri potest, 
ut potè quod acquiritur denaum ex dispositione certa. Vera 
ratio est quod administratio sequatur ex natura possessionis, 
rex autem ejectus adniinistrare, per rei naturam, nequit, 
quia regnura non est in egus facultate naturali. Ideoque va- 
lent actus administrationis, etsi constet regem eos valere 

noUe >. Ed al § 9 ibid. diss, de iure regis ejecti Sane 

rata interim sunt acta usurpatoris, etsi de contraria volun- 
tate tum regis, tum populi constet; idque ex natura posses- 
sionis, quae administrandi facultatem supponit, sequitur. 

(2) Id. ibid., lib. I, e. IV. § 16 e 20. 
5 
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eoa uaa sùbita invasione, o con un Governo di 
fatto creato da un rivolgimento intestino. 

Il primo caso sta 8Lg\i aiìtvi come la, piena acqui- 
sitio domimi ad una naturalis possessio. 

13. Il più illustre dei commentatori di Grozio, 
Enrico de Coccejo, rimane negli stessi concetti del 
possesso spingendoli fino a conseguenze enormi. 
Per lui terra vieta fit accessio reipublicae, cioè 
dello Stato del vincitore; e siccome accessorium 
sequitur suum principale^ così deve essere sotto- 
messa alle leggi del vincitore: questi dovrà usare 
con essa lo iv^pacis; ma comunque egli eserciti il 
suo potere, « cessante possessione redit imperium ad 
pristinum possessorem cuius possessio nunc praeva- 
let: idqìie ius postliminii dicitur^ cujus effectusest ut 
omnes actus intermedii prò nullis habeantur (1). 

Però, moderando o, a dir meglio, per esser più 
giusti, applicando la teoria di Grozio, egli fa a questo 
principio diverse notevoli eccezioni. Tutti gli atti le- 
ges, rescripta, decreta usurpatoris ipso iure nulla 
sunt etiamsi iustitiae conveniant: excipe si speciatim 
a vero rege confìrmantur (2). Questa prima eccezione 
veramente non ha nome di essere, perchè appunto la 
ratiabizione del re legittimo dimostra la loro nullità 
originaria; e, d'altronde, nessuno può porre in dubbio 
cheegli possa sanarlacollasua sovranaapprovazione. 



(1) De Coccejo ad Grot*. lib. I, e. IV, § 15, dissert, dejare 
regis eJecH, n. 6. 

(2) Id. ibid. n. 16. 
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Un'eccezione più ragionevole è quella stabilita 
,più sotto: Quicquid interim ab offix^ialibus regiseiecti 
prò administranda iustitia actum est, atque inter 
partes litigantes statum est, ipso iure non subststit; 
però se queste sentenze rese dai giudici dell'an- 
tico regno sono conformi alle leggi del paese, hanno 
pieno vigore. Per la identica ragione che cessante 
possessione cessat omnis ratio validitatis, sono pie- 
namente inattendibili i patti ed obblighi stretti 
dall'invasore coi re dei territori limitrofi. 

Certo a Coccejo non si può negare il merito di 
aver introdotto su questo campo un'idea fonda- 
mentale : osserva egli nella citata dissert. de iure 
victoriae riferita al 1. Ili, e. 8 di Grozio, che, altro 
è l'atto quo urbs occupatur et ejus tura publica, 
altro è l'atto col quale l'invasore si impossessa dei 
beni privati; a dififerenza del secondo, il primo non 
è atto di guerra, perchè, appena compiuto, i citta- 
dini cessano di esser nemici e diventano sudditi, coi 
quali non vi sed iudicio agendum est: su questa base 
egli distingue Vimperium daìVadministratio im- 
pera, Vius AalVexercitium iuris. Quest'idea di cui 
terremo gran conto, è un alto criterio giuridico 
per la risoluzione di molte questioni. Però siccome 
egli la fondò sul concetto del possesso (1), finì per 



(1) Dissertata de iure ì^egis eiecti§ S: € adminìsivsnidì fa- 
cultas sequitur ex natura possessionis, utpote quae consistit 
in facultate rem tenendi, ideoque in mero facto ». Basta os- 
servare inquesta dissertazione, corae Tautore prende sera- 
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trarne delle conseguenze errate, quale è quella sta- 
bilita nel § 7, che, cioè, gli Stati finitimi a quello in- 
vaso possono stringere trattati coli' invasore come 
re del territorio occupato, e prestargli soccorsi, se 
già sono con lui alleati — quia foederatun sequitur 
possessionem regnique administrationem. Cosi pure 
secondo lui (1) l'usurpatore titulis regm utitur, 
fieque Dei gratta ordinatum asserere potesty foe- 
dera contrahere et leges condere circa sacra et pro- 
fana; e gli Stati limitrofi devono riconoscere il 
suo diritto; e i sudditi seguirlo in guerra cantra 
regem ejectum. 

Un raggio di luce più pura appare nell'ag- 
giunta al § 9, 1. Ili, e. Vili di Grozio; in quel 
punto egli muove la seguente questione: « Si vietar 
ipse civitatem bella devictam post aliquod tempus 
libertati restituita quaeritur an ea iure pastliminii 
pristina iura recipiat. Merito id negamus, nam ci- 
vitas illa semel suolata^ et ius imperli et adem- 
tum fuity adeoque species civitatis interiit — et 
tota ratio pastliminii hic cessat: non enirn res re- 
cipitur ab hoste^ sed hostis ipse iuri sua praesenti 
renunciat ». 

Ma poco dopo dà a vedere che questa massima 



pre come tipo dell'invasione di cui ragiona, il protettorato 
di Cromwell, per persuaderci quanto egli sia lontano dal- 
rimaginare un (^aso simile a quello di occupazione militare 
da noi proposto. 

(1) Ibid., §§ 10 e seg. 
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si riferisce soltanto alla condizione politica della 
città nel momento in cui rientra sotto Tantico re- 
gime ; e per quanto concerne gli atti del vincitore 
nel suo Governo interinale, ritorna alle regole 
suesposte, dichiarandoli tutti nullofi et iniuria pe- 
ractos, salve le eccezioni notate nelle precedenti 
dissertazioni. Inflne nella dissert, de postliminii et 
amnestia riportata al 1. Ili, e. IX, ripete ancora che 
(ad eccezione delle sentenze rese dai giudici or- 
dinari del territorio occupato secondo le leggi del 
luogo) deve ritenersi nullo ciò che iustitia actum 
esity etiamsi iustitiae conveniat, 

14. L'enormità delle conseguenze svela la fal- 
lacia delle premesse da cui furono tratte. Io non 
contesto che le teorie di Grozio e di Goccejo siano 
anche per questa parte ispirate a nobili prin- 
cipii, e degne in tutto della fama di quei due 
sommi maestri. Intendo soltanto mostrare come 
essi, se hanno costruito un'intera teoria sulla con- 
quista, non hanno posto norme precise e distinte 
per le possibili relazioni internazionali affini con 
essa; e come queste norme poco sicure siano 
inoltre b-isate sopra concetti che oggi la scienza 
ripudia. 

In nessun caso come in questo, risalta agli oc- 
chi quanto sia pericoloso lo stabilire un esatto pa- 
rallelo fra un istituto di diritto privato ed un isti- 
tuto di diritto pubblico, il voler adattare a questo 
le norme che regolano quello, il voler coonestare 
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i fatti dei popoli o dei Governi con precetti di di- 
ritto civile : quasiché lo ius publicum fosse un'ap- 
pendice dello iics privatum; dissimile è il loro con- 
tenuto, diversi sempre i soggetti e quindi diversi 
i criteri del giusto e del buono. 

15. L'aver posto un rigoroso raffronto fra l'oc- 
cupazione naturale e la naturalis possestno, fra la 
conquista e Vacquisitio proprieiatis trasse il Grozio 
ed i suoi commentatori ad ammettere un assoluto 
dominio del vincitore sul vinto quandiu imperium 
actu tenet ed a negare poi interamente la validità 
ed efScacia dei suoi atti di dominio appena lo 
perda ; ed a questo dovevano venirne se volevano 
essere logici e seguire i precetti della legge co- 
mune in questa materia. Imperocché il possesso, 
sia che lo si consideri come un diritto per sé stante 
come un fatto che assume carattere di diritto, 
sia che si guardi principalmente all'elemento fisico 
piuttosto invece all'elemento etico di esso, sia 
civile naturale, ad interdicta o ad usucapionem, 
sìa di buona o di mala fede, pacifico o violento, 
palese o clandestino, sia possessio nomine proprio 
nomine alieno^ iuris possessio o possessio corporis 
- si ragioni e sottilizzi fin che si vuole sulla sua 
natura, si prescinda pure fin che si può dalle qualità 
intrinseche e dalle forme accidentali di questa 
relazione giuridica, essa implicherà sempre il potere 
esclusivo di una persona sopra un determinato 
obbietto. 
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Anche neììa, possessio prò indiviso il diritto com- 
petente al singolo compossessore sulla quota certa 
a lui pertinente esclude il possesso di tutti e di 
ciascun altro sulla totalità della cosa (1). Questo 
carattere di esclusività inerente al diritto del pos- 
sesso produce immancabilmente questo effetto, che 
quando colui che fu spogliato del possesso viene 
a ricuperarlo, gli atti di potere compiuti dall'usur- 
patore nell'intervallo, sono destituiti di ogni va- 
lore (2). 



(1) Confr. 1. 26 ff. de acqu, vel ((miti. pass. 41. 2; I. 'X, 
§ 5 /i. ^. : Paul. « Ex contrario plures eamdem rem in soli- 
dum possidere non possunt. Gontra naturam quippe est ut 
quum ego aliquid teneam, tu quoque id tenere videaris. Sa- 
binus tamen scribit, eum qui precario dederit et ipsura pos- 
sidere et eum qui precario acceperit. Idem Trebatius pro- 
babat existimans, posse alium iuste, alium iniuste possidere; 
duos iniuste vel duosiuste non posse; quem Labeo rcprehen- 
dit, quoniam in summa possessionis non multum interest iustc 
quis an iniuste possideat; quod est verius, non magis enim 
eadem possessio apud duos esse potest, quam ut tu stare 
videaris in eo loco in quo ego sto, vel in quo ego sedeo tu 
sedere videaris». CouL 1. 19jpr. Big. de precario, 43. 26. Par- 
lando del possesso di cosa indivisa si dice spesso che abbiamo 
il possesso di una parte intellettuale della cosa posseduta 
in comune; questo modo di dire manca di esattezza sotto tutti 
gli aspetti. Vedi Maynz, Cours de dr. rom,, 1. 1, § 167, n. 3. 
Cosi pure sentenziava Pomponio, 1. 32, § 2, Dig. de usurpai, 
et usucap., 41.3: « Incertam partem possidere nemo potest. 
Ideo si plures sint in fundo, qui ignorent, quotam quisque 
partem possideat, neminem eorum mera subtilitate possi- 
dere Labeo scribit ». 

(2) E per diritto romano il possessore di mala fede, sia 
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L'analogia stabilita dal Grozio lo costringeva 
dunque ad affermare che il rex ejectus rientrando 
nei suoi Stati ha il beneflcium di un ius post limi- 
mi generale riguardo agli atti compiuti dal vin- 
citore durante l'occupazione. 

Merita rispetto questa opinione 'come è limita- 
tamente accolta da grandi scrittori odierni, nel 
senso cioè, che la riconquista è accompagnata da 
un diritto di postliminio per gli atti })olitici^ dì so- 
vranità compiuti dall'invasore. Ma il dedurne poi 
che quel diritto debba estendersi agli atti giuri- 
dici intervenuti fra i cittadini ed il Governo di 
occupazione, perfino alle sentenze emesse dai tri- 
bunali indigeni, questa non è opinione che me- 
riti alcuna considerazione e solo è perdonabile agli 
antichi scrittori, tenuto conto delle assolute e ra- 
dicali tradizioni del diritto romano e medioevale. 

16. Né questa analogia è solo riprovevole per 
le conseguenze cui mena, ma eziandio perchè mal 
propria ed insufficiente a spiegare le relazioni in- 
ternazionali nascenti dall'occupazione bellica. De- 



che il proprietario muovesse contro di lui una rei vindicatio, 
sia che il possessore di buona fede intentasse un'acto pu- 
òlician.t era condannato alla restituzione delFoggetto cum 
omni causa 1. 35, § 1 e l. 63 ff. de rei vindic. (6.1); 1. 22, 
Cod. h. t (3.32); I. 7, § 4, 6, 8 /f. de public, in rem, act. (6.2); 
ed il possessore contro il quale si domandava l'interdetto 
de vi (quando fosse provata la violenta deiezione) era con- 
dannato al risarcimento dei danni (I. 1, § 31-41 ;f. de vi et 
de vi armata (43. 16). 
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ducendo il diritto delio Stato occupante dal diritto 
del possesso, non si legittima e si materializza il 
vincolo di dipendenza dei cittadini dal Governo di 
occupazione. Il concetto di possesso esclude quello 
di Governo , il possessore coltiva e sfrutta e non 
governa. 

Posto su quella base il diritto deiroccupante, 
il grado di forza di cui usa o di cui potrebbe di- 
sporre, sarebbe la misura del suo potere legit- 
timo. È vero che a questo criterio si informa tutto 
lo ius belli dei tempi passati ; ma questo non è 
motivo per estenderne l'applicazione a quelle par- 
ticolari condizioni che traggono origine dalla guerra, 
ma non sono fatti di guerra. È vero che F inva- 
sore può dire alle potenze neutre : possideo quia 
possideo; ma questa parola non può essere il fon- 
damento giuridico dell'obbedienza che a lui pre- 
stano i cittadini ; per il Governo militare essi non 
son più nemici, e perciò, non alla forza delle armi 
devono obbedire, ma alla forza del diritto. 

Una provincia invasa nella conflagrazione bel- 
lica, come terreno sul quale si combatte ancora, 
come fortezza che è in grado ancora di resistere 
all'invasore, non può esigere da lui altro che di 
essere trattata umanamente ; essa deve senza dub- 
bio possessionem sequi. Ma quando una provincia 
è occupata stabilmente, tanto che nessuno più 
pensa a sottrarla dalle mani dell'invasore per la 
forza delle armi, allora la popolazione acquista dei 
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diritti che all'invasore si impongono come doveri 
giuridici. Ora coli' idea del possesso si arriva an- 
che a dimostrare che l'invasore ha certi do- 
veri (1), ma non si riuscirà mai a dimostrare né 
a specificare i diritti delle provincie occupate. Il 
possesso è un diritto reale ; la cosa posseduta non 
ha doveri come non ha diritti. Invece la relazione 
di sovranità e di sudditanza è un rapporto di ob- 
bligazione bilaterale (2) che è fonte di diritti e do- 
veri reciproci. 

17. Ed ora che ho confutato una teoria, mi guar- 
derò bene dal ricostruirla sopra una base simil- 
mente fallace. 

Tuttavia, per sempre meglio spiegare l'indole 
del fatto giuridico che voglio illustrare, è bene 
notare come Ugo Grozio e Coccejo e gli autori che 
l'hanno seguito per questa via, avrebbero potuto 
trovare nel campo del diritto civile un istituto cui 
paragonare l'occupazione militare. Essi non hanno 
pensato al sequest?'o{3). Il confronto è inammis- 



(1) Coccejo, dissert. de iure regis eiecti, Ice. cit. « Usur- 
pator non tantum facultatern habet administrandi, sed et te- 
netar administrare; ncque eninci mala fldes edScìt ut minus 
sed ut magia quoque ad custodiam teneatur » Confp. 1. 6, § 3, 
Big. de negotiis gestis. 

(2) Non si prenda questa frase alla lettera, come un 
teorema! Bisognerebbe prima riportarsi alla categoria delle 
obbligazioni bilaterali ineguali, e poi molto e molto distin- 
guere. 

(3) Il sequestro necessario o giudiziale ebbe il suo pieno 
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sibile ove si consideri quest* istituto da un punto 
di vista teleologico, e si miri alia sua ragione giu- 
ridica; poiché il sequestro, sia esso giudiziario o 
conservativo, è ordinato, su richiesta delle parti, 
da una autorità giudiziaria, a fine di conservare 
un oggetto in pericolo od assicurare la soddisfa- 
zione di un diritto controverso. Condizioni queste e 
scopi che non hanno riscontro nel caso nostro. 

Però considerando il sequestro nei suoi risultati, 
sotto un riguardo meramente effettuale ed esterno 
esso non è che una limitazione alla proprietà imposta 
da una forza irrecusabile ed irremovibile ; è l'appren- 
sione della cosa e la quasi sottrazione di essa dalla di- 
sponibilità di entrambe le parti; è un atto che 
non annulla i diritti del proprietario, come non li 
dichiara, ma soltanto gliene impedisce l'esercizio. 
Ora l'occupazione bellica, è una specie di seque- 
stro del potere sovrano a favore dell'occupante e 
nell'interesse di entrambe le parti; è vero che 
l'occupante stesso è del territorio sequestrato il 
detentore, ma egli però non può disporne e deve 
conservarlo, per quanto è possibile, nella stessa 



svolgimento nel diritto contemporaneo. V. Saredo^ Istit 
proc. civ,, t. 2, n. 1409 e seg. \\ sequester in diritto romano 
era una forma del contratto di deposito, che dava luogo per 
la restituzione dell'oggetto sequestrato, ad un actio depositi 
sequestrataria: 1. 5, § 1, 1. 12, § 2, Dig. depositi 16. 3 - 
Maynz, Cours de dr. rom,^ v. II, § 325. 

Non fa quindi meraviglia che gli antichi scrittori suin- 
dicati non abbiano fermato su di esso la loro attenzione. 
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condizione di fatto e di diritto in cui si trovava 
quando ne prese possesso (1). 

Non insisto sull'esattezza di questo raflfronto; 
sarebbe follia il volerne trarre minute conseguenze 
ed analogie; lo indico soltanto come lontana im- 
magine. 

18. La lunga critica fatta dianzi delle teorie 
dei due luminari della scienza del diritto interna- 
zionale, era necessaria per dimostrare come sia 
fallace l'autorità della quale si fanno forti gli scrit- 
tori contemporanei che succedettero a Grozio ed a 
Coccejo. Ora non si può trascurare di prendere in 
esame minuto i concetti svolti da ciascuno di que- 
sti autori e rilevarne le differenze. 

Tanto il grande Italiano precursore di Grozio 
come tutta la scuola che dopo lui fiori nei secoli 
XVII e XVIII, hanno trattato dell'occupazione mi- 
litare in modo molto superficiale e come per in- 
cidente. 

Il precursore di Grozio, Alberigo Gentili, assi- 
mila completamente l'occupazione alla conquista e 
tratta solo di quest'ultima (2), che a parer suo 



(1) Confronta Heffter, Droit interri., § 186, I. Questa 
proposizione trova una più anapia giustiticazione nella parte 
seconda del nostro lavoro. 

(2) A. G^entlli, De iure belli ac pacis, 1. III, e. XVII « Etiam 
dico non considerar! possessionem, quae retineri nequit. Is 
enim dicitur occupare qui sic incipit occupare ut possit con- 
servare et possidore >. 
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non può considerarsi altro che come una naturalis 
possessio, una possessio iuris gentium (1) in virtù 
della quale il vincitore acquista soltanto quei di- 
ritti che il vinto aveva sul territorio occupato: 
tutto ciò che a costui si toglie resta indubbiamente 
acquistato al vincitore, anche il territorio; sia 
che le genti soggette gli abbiano giurato fedeltà, 
sia che vi si siano ricusate. Il conquistatore può 
essere successore universale, ovvero singolare 
come un compratore, ita ut tantummodo partem 
retinere videatur quam intravefit. Quando la città 
si sottomette volontariamente, e quando espugnata 
e distrutta, i cittadini vengono dispersi e dichiarati 
schiavi, quando insomma non modo capta urbs 
fuit sed civitas, allora il conquistatore è succes- 
sore universale del vinto ; se invece la città è di- 
strutta espugnata, ma la popolazione rimane pa- 
drona di sé, cosicché civitas non desinit esse, al- 
lora il vincitore è un successore particolare di quella 



(1) Gentili, op. e loc. cit. Nello stesso captJXVIIcf^ agns 
et postliminio, volendo dimostrare che la popolazione sog- 
getta, come non potrebbe attribuire il possesso di sé stessa 
al nemico, cosi non può trasferirgli col fatto della propria 
dedizione o soggezione, i diritti che essa aveva su di altri 
Stati territori, cosi si esprime: < Mihi ineptum videtur in 
tractato armorum de alia possessione quaerere quam de ea 
quae vi et armis comparatur.... Non novit istas varias pos- 

sessiones ius gentium, quo hic utimur uno Satis possessio 

iuris gentium, id est naturalis; et hanc effici hosti a subdito 
non potest ». 
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parte che materialmente possiede, salvo però il 
principio che submtssio capitis sequitur submissio 
membrorum (1). 

Van Bynkershoek si limita a trattar la que- 
stione, se, avendo il nemico occupata militarmente 
una città, s'intenda, che egli sia entrato in pos- 
sesso anche dei villaggi, castelli e campi dipen- 
denti circostanti : e se durante Toccupazione e 
l'armistizio possano esigersi dagli abitanti i ser- 
vizi e le tasse che si esìgevano dal re legittimo (2). 



(1) Gentili, op. cit, lib. Ili, capo V de victoris acquisi-- 
tione universale 

(2) Bynkerslioek; QuaesUones iuris publici, 1. I, e. VI, 
quousque extendatur immobilium possessio bello quaesita. 
La questione sui limiti del territorio che deve considerarsi 
come occupato dal nemico è oggi concordemente risoluta in 
questo senso : che il potere del vincitore si estende a quella 
regione che egli ha non solo T intenzione ma la forza di 
conservare e difendere ad esclusione di ogni altra ; cosicché 
il vinto abbia interamente rinunciato a ritoglierla colle armi 
e ne abbia quindi ritirato le truppe. Ma non sarebbe punto 
ammissibile che avendo il nemico occupato una parte di un 
paese, ad es. un capoluogo, si dovesse intendere occupato 
ipso facto il rimanente, quando ancora il vinto si mantiene 
nel possesso militare di un lembo di quel distretto; anche 
in ciò si distingue l'occupazione dalla conquista; che se per 
effetto di quest* ultima, tutti i possessi dipendenti dallo 
Stato annesso restano in balia del conquistatore, non è cosi 
delle parti di territorio dipendenti dalle città occupate. 
Un' occupazione meramente intenzionale (a paper con quest) 
è altrettanto ridicola e sconfessata quanto una paper 
blocAade. — Confronta su questo punto Halleck, Interna- 
tional lavo, eh. XXXin, § 2, e le numerose citazioni ivi. 
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Petrino Bello da Alba avea già risolto questo 
quesito in senso negativo osservando che la parte 
occupata non trae a sé la non occupata e che al 
nemico non conviene esigere dagli abitanti quei 
servizi che gli presterebbero per forza. Invece, l'au- 
tore sopra citato opina che, occupata una parte, il 
dominio del nemico esclude quello del vinto anche 
sulla parte non occupata: qui entm dominus est 
eiuSj qui imperai j quomodo nec dominus erit eius, 
qui ei subest?{l) Però se il vero possessore ancora 
resiste e ritiene una parte del territorio, se Toc- 
cupazione non è piena e definitiva, allora s'intende 
occupata solo quella parte che dal vincitore fu 
tolta ed è posseduta, secondo la parola di Celso in 
1. 18, § 4, ff. de acq. vel amiti, possess, 41.2: Si 
cum magna vi inyressics est exercitus, eam tantun- 
modo partem quam intraverit obtinet. Con ciò 
parrebbe che l'autore distìngua bene l'invasione 
dall'occupazione, come noi l'intendiamo ; ma l' idea 
di una piena conquista preoccupa tanto la sua 
mente, che non concepisce una vittoria la quale non 



(1) Petrino Bello, de re militari et bello; parte V, 
tit. 3, n. 7-17. Iq questo punto il Bello mira unicamente a 
dimostrare, colla teoria del possesso secondo la legge co- 
mune, che una persona resa schiava od una provincia invasa 
in guerra, per quanto T invasione si prolunghi non diventa 
mai, per questo solo fatto, persona o provincia dello Stato 
nemico. 

In nessun altro punto egli tratta dell* invasione, né della 
conquista. 
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abbia per iscopo e per risultato la conquista 
medesima : Aninms victoris est non dumtaxat 
unam regionem, sed totum imperium hostile in- 
vadere et stcas facere cunctas eius imperii regio- 
neSy nec alius hic est terminus qiuzm qitod victtts 
adhtw retinet (1). 

Il primo che abbia distintamente trattato del- 
l'occupazione bellica con criteri sicuri e ragione- 
voli è stato WoLFio nell'aureo trattato De iure 
gentium, § 862 e seg. 

Impossessandosi il nemico colla forza delle armi 
di una città o terra, occupa in esse l' imperium ed 
il dominium eminens^ non già sui fondi e sulle 
cose (che rimangono proprietà dei privati cui appar- 
tengono) ma il dominium gentis : « Imperium gito- 
que occuPARi potest: et occupatum est vel in to- 
tum Vel in PARTEM QUANDAM SUBIECTIVAM, 51 Vel 

gens integra vel guaedam eius pars exercitio im- 
pegni non amplius resistere potest, sed eidem sese 
subiicere tenetur ». Occupato l'imperio, in tutto od 
in parte, gli abitanti cessano di essere nemici e 
diventano sudditi, e perciò « in eos nonnisi ea li- 
cita sunty guae iure imperii in subditos licent ». 
Come il vincitore può pretendere, cosi i cittadini 
hanno la facoltà di sottomettersi a lui o per patto 
esplicito per tacita acquiescenza; questa facoltà 
si fonda sul principio che « guos gens sua defen- 

(1) Bynkershoek - Op. e ioc. cit. in fine. 
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dere neguit adversus vini hostilem^ in eos impe- 
rium amittit et obbligano eorumdem, qua ipsi te- 
nebatur, expirat ». Però anche questo autore con- 
sidera l'occupazione militare come una conquista 
che si tenta e si opera legittimamente per la forza 
degli eventi e per la cessazione da ogni resistenza 
a differenza di Grozio e Coccejo che, nella man-, 
canza di una regolare cessione, vedevano in questo 
atto tmMUecita usurpazione. Egli non arriva ancora 
a concepire un'occupazione temporanea e limitata, 
come oggi la immaginiamo. Infatti nei paragrafi 
seguenti (870 e seg.) stabilisce che investendosi 
il vincitore delVimperium in victos quale est in 
populo, acquirit in eos imperium plenum et sum- 
munì tanquam rem sibi propriam^ nisi pacto ali- 
ter fuerit conventum: egli quindi può mutare la 
costituzione e le leggi fondamentali. Tuttavia quando 
siano abbandonate dal nemico ovvero « pactis a 
nobis recuperatae postliminium habent, nam ipso 
facto restituuntur in quo ante fuerant (§ 903). 

Non mancava che un passo per completare la 
teoria dell'occupazione; bisognava prevedere il caso 
in cui rinvasore deliberatamente si astiene da una 
piena conquista e si pone come occupatore tem- 
poraneo. Eppure questo concetto non dovea pene- 
trare nella mente dei dotti che un secolo dopo. 

Vattel, il gran seguace di Wolflo, ammette an- 
che lui che il semplice fatto della conquista possa 
trasferire la proprietà, e non distingue bene inva- 
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sione (la conquista. Però ritiene che la proprietà 
delle terre conquistate non si trasferisce in modo 
stabile e perfetto, se non col trattato di pace o 
colla soppressione assoluta dello Stato conquistato. 
Detta poi alcuni consigli e precetti molto comuni 
e poco notevoli (1). 

Invano anteriore a lui di quasi un secolo (2), 
il Puffendorf ha ragionamenti e concetti più ori- 
ginali e fllosoflci. Fin che dura la guerra, tutto ciò 
che appartiene al nemico può divenire dell'av- 
versario, come un bene senza padrone: non già 
perchè la proprietà dei guerreggianti rispettiva- 
mente si estingua; ma perchè il diritto di ciascuno 
di essi non impedisce che possano lottare per to- 
gliersi il rispettivo dominio, come cacciagione che 
non è di nessuno (3). Però non si assicura la pro- 
prietà di una cosa se non quando lo spogliato 
rinunzia con trattato di pace a tutte le sue pretese. 
Il prender possesso definitivo della persona del 
nemico non suppone ancora il di lui consenso; 
ma presuppone soltanto che essa non abbia alcun 



(1) Vaitela Droit des gens, lib. IH, cap. 13, § 197-202. 

(2) L'opera di Alberigo Gentili fu pubblicata per la 
prima volta nel 1589, quella di Grozio nel 1625, quella di 
PiiiTeiidorf nel 1672, quella di Bynkershoek nel 1737, 
quella di Wolflo nel 1749, e quello di Wattel pochi anni 
dopo. 

(3) Paffeadorf, de iure natur, et geni., 1. IV, e. VI, § 1 1. 
L'illustre scrittore in ciò ò ben conseguente al concetto da 
lui posto della società e dello Stato. 
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diritto in forza del quale possa rendersi o mante- 
nersi padrona di sé ; in questo si fonda il potere 
che si acquista di comandarla e di governarla. 
Con questo concetto negativo del diritto di occu- 
pazione (basandolo cioè sulPimpotenza del vinto a 
governare il territorio occupato) questo scrittore 
dischiuse una nuova via che doveva essere seguita 
da molti e da Wolflo per il primo. 

Anzi quasi tutti gli scrittori moderni conven- 
gono nel principio da lui svolto, che la giurisdi- 
zione e l'imperio non vanno soggetti ad occupa- 
zione se non in quanto si riesce ad impedire che 
altri di essi disponga. 

Ed infatti molti giureconsulti che nel secolo xviii 
sul principio del xix, specialmente in Germa- 
nia, trattarono del diritto di conquista, procedet- 
tero su questa traccia senza dare un più note- 
vole sviluppo a queste teorie. Rammentiamo cosa 
ne scrisse Chr. Gotti. Schwarz: « Invasor guem 
usurpatorem vocant, ex motoria in subiectos non- 
ciscituì^ exercitium iuris regii, quod in ipm pos- 
sessione et administratione consistit, quia UH ipsi 
devicti subiectique cives victori non possunt non 
praesiare obsequium. Interim rex iniuste expulsus 
retinet salvum et intactum ius regni » (1). Sarebbe 
qui troppo lungo discorrere dei tanti lavori pub- 



(1) Schwarz^ Ds iure victoris in res incorpor. Àlthorf, 
1720, tesi XXVII. 
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blicati in Germania su questa materia nel secolo 
scorso (1). Ci basta lo aver osservato come Toc- 
cupazione militare non abbia ricevuto il battesimo 
della scienza, se non dagli autori de* tempi nostri. 
19. E fra questi cominciando da Klììber, si os- 
serva, che se egli riesce ad emanciparsi dal concetto 
del possesso, non vince interamente la confusione 
d'idee fra la conquista e la semplice invasione. 
Però con nuovi concetti discorre della validità de- 
gli atti del Governo nemico in un paese conqui- 
stato, quando questo paese rientra sotto la domi- 
nazione del suo primo sovrano. « A causa della 
permanenza necessaria ed effettiva dell'unione so- 
ciale intercedente fra il conquistatore ed il suo 
successore, il sovrano escluso deve essere conside- 
rato, riguardo agli atti di Governo compiuti durante 
la sua esclusione, come un vero successore del Go- 
verno intermediario o straordinario che ha dominato 
nell'intervallo » (2). E qui l'autore indica molti atti 
del Governo intermedio che per norma generale 
devono esser mantenuti dal Governo legittimo, e 
cita molti studi pubblicati per la trattazione dei 
singoli casi ; ma si astiene assolutamente dall'ac- 



(1) Molti se ne trovano indicati con sufficiente esattezza 
in Klttber, op. e loc. cit. infra. Vedasi del rimanente la Lite- 
ratar des Volkerrechts, t. II, 641 di Ompteda e la continua- 
zione di essa per opera di Kamptz, § 306 e seg. 

(2) Klfiber^ Droit des gens, § 255 e seg. e specialmente 
§ 258, note a, b, e e % 259. 
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cennare ad alcun atto politico o di diritto pubblico 
che riveli in lui una concreta intuizione delle rela- 
zioni nascenti dal fatto di una regolare occupa- 
zione bellica. 

Sulle orme di Zachariae, che avea introdotto la 
più accurata distinzione fra Tinvasione e la con- 
quista (1), Hefifter, posto in principio che la guerra 
è un'accidentalità nel regno della pace, che ognuno 
dei guerreggianti ha diritto di profittare del suc- 
cesso delle sue armi in quanto non turba i diritti 
dei singoli cittadini, dimostra che fino a quando 
il vincitore non ha tolto al vinto ogni possibilità 
di resistenza, egli non può pretendere di pieno 
diritto di surrogarsi nei di lui poteri ; che la sem- 
plice invasione, non consentita da un trattato fra 
i belligeranti, non ha effetto di mutare la condi- 
zione delle proprietà private e lo stato dei citta- 
dini (2). Cosi spiega come si compia e legalizzi 
una conquista e cosa sia il fatto deirinvasione. 

Fra la prima e la seconda possono aversi due 
altre forme di mutazioni intestine sorte da belliche 
vicende: l'occupazione e l'usurpazione: come dire, 
r interregno ed una conquista appoggiata alla 
sola forza delle armi: è utile riferire testualmente 



(1) C. S. Zachariae, Vierzig Bùcher vom Staate, t. V, 
pp. 118-131. Vedi anche uno scritto di questo autore sul po- 
tere di Governo del conquistatore citato in Heifter, Broit 
intemnt de L'Europe, trad. Bergson, p. 356. 

(2) Heflrter, op. e loc cit., § 131-133. 
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le sue parole: « Quando un sovrano belligerante 
riesce ad inapadronirsi del territorio nemico in 
tutto in parte, egli può lasciar sussistere lo 
statu guoy limitandosi al vantaggio materiale di 
occuparlo materialmente (e allora si ha una sem- 
plice invasione): oppure non avendo l'intenzione 
recisa di sottomettere in modo permanente il paese 
conquistato al suo dominio, il vincitore può isti- 
tuirvi un Governo provvisorio per difendere i suoi 
interessi durante l'occupazione: (ed è il caso del- 
l'occupazione bellica che noi vogliamo studiare). 
Infine egli può prendere pieno possesso del potere 
sovrano e surrogarglìsi col fermo proposito di 
escluderlo per sempre dal dominio del territorio 
occupato. È il caso dell'usurpazione propriamente 
detta, ossia l'incorporazione o l'assoggettamento 
di uno Stato od un altro » (1). 

La distinzione non potrebbe essere più netta e 
[)recisa; le illustrazioni aggiunte nel paragrafo se- 
guente sono prova di una robusta mente indaga- 
trice e di una filosofia giuridica profonda e se- 
rena (2). Soltanto è a deplorare che il dotto autore 

(1) Vedi aut. e op. cit, § 185. 

(2) Ci piace ancora riferire il punto I del § 186: « Se il 
Governo che occupa il territorio invaso non ha l'intenzione 
ben decisa o i mezzi necessarii per conservarlo, può sotto- 
mettersi Tamministrazione del paese ed impedire al sovrano 
espulso di esercitarvi alcuna influenza e di appropriarsene 
le risorse; è una specie di sequestro del potere sovrano a 
favore dell'invasore senza responsabilità verso il sovrano 



Digitized by VjOOQIC 



— 55 — 

non abbia elevato a sistema e trattato analitica- 
mente queste varie relazioni internazionali, di cui 
abbiamo indotto e posto in rilievo la distinzione, da 
lui non abbastanza categoricamente affermata (1). 
Bluntschiiy sebbene abbia trattato dei diritti 
contro lo Stato nemico e sul territorio nemico 
molto diffusamente e con molta cura, tuttavia si 
è tenuto troppo sulle generalità (2) e, salvo alcune 
pregevoli aggiunte, per questa parte, non ha fatto 
che riportare negli articoli del suo codice le istru- 
zioni per le armate americane, mitigando colle 
note appostevi la rigidità del testo troppo asso- 
lutista. Cosi, stando alle proposizioni formulate 
negli articoli, Toccupazione militare sarebbe poco 
meno che la conquista, la cessazione completa del 



nemico. L'esercizio del potere sovrano continuerà nelle forme 
e secondo le regole prima vigenti, sotto li sorveglianza del- 
l'invasore e salvo i cambiamenti che crederà bene di intro- 
durre neiramministrazione. 

(1) Quella divisione potrebbe fornire un bellissimo schema 
per un completo trattato del diritto di conquista : Tinvasione 
l'occupazione militare, l'usurpazione e la conquista. 

(2) Domandiamo qual valore pratico possa avere in un 
codice internazionale (che deve esser ben diverso da una 
legge marziale) questadisposizione:« I rappresentanti dell'au- 
torità militare sono obbligati a rispettare le leggi dell'uma- 
nità, della giustizia e dell'onore, come pure gli usi intro- 
dotti in guerra dalle nazioni civillizzate ». Blantschli — Le 
droit internat. cocUfié, art. 542. Le opinioni di questo autore 
sono sviluppate da Holtzendorff nello Jahrbuch des deut- 
schen reichs, p. 3 »7. 
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Governo vigente a favore deirautorità militare 
occupante; mentre invece da un attento esame 
delle note, si rileva non aver egli voluto attri- 
buirle altro effetto, che quello d'una sospensione 
dell'esercizio del potere esecutivo, fino a che l'au- 
torità militare occupante non acconsenta a veder 
continuare quell'amministrazione, od un trattato di 
pace non regoli definitivamente la situazione (1). 
Tuttavia da questo lavoro potremo attingere più 
tardi la conferma autorevole di alcune massime 
pregevoli e non mai destituite di giuridico fon- 
damento. Per ora basti questo cenno. 

Duddley-Field infine ha vagliato e riepilogato 
queste varie opinioni nel capo 56 del suo Codice 
internazionale tradotto dal prof. Pierantoni. Al 
piccol numero delle regole proposte supplisce il 
loro indirizzo tutto pratico e positivo, L' occupa- 
zione militare vien definita in un senso affatto ob- 
biettivo: « art. 728. L'occupazione militare, come 
è intesa in questo libro, è il possesso da parte del 
potere militare di uno dei belligeranti, abbastanza 
forte per far eseguire i suoi voleri dentro i limiti 
dell'occupazione, o per forza o col tacito consenso 
del popolo, per un tempo indefinito, soggetto sol- 
tanto alla fortuna della guerra». E l'art. 938 de- 
finisce con queste parole la conquista completa: 



(1) V. op. e loc. cit. specialmente gli art. 540 e 544 e le 
note relative. 
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« Quando l'autorità di una nazione belligerante si 
è stabilita permanentemente sopra un territorio 
dell'altra, s^ia per cessione, sia per adesione, si con- 
sidera la conquista come fatto compiuto, dal tempo 
in cui il conquistatore ha manifestato irrevocabil- 
mente la capacità e l'intenzione di ritenere tal ter- 
ritorio quale suo proprio, sotto un Govervo civile 
ed in ìstato di pace. Fino ad allora deve esser 
considerato solamente quale occupazione militare ». 

20. Fra gii altri scrittori contemporanei il solo 
Haileck ha poi seguito con passo sicuro questa di- 
stinzione e si è ispirato alla teorica svolta dal- 
l'HeflFter. In due diversi capitoli (1), egli tratta di 
questa materia colla massima ampiezza e con una 
novità inesauribile di semplici argomenti. 

Il diritto del belligerante di occupare e gover- 
nare il territorio del nemico con un'occupazione 
militare è un incidente della guerra e deriva di- 
rettamente dalle leggi di guerra comuni a tutte le 
nazioni, indipendentemente dalla costituzione ed 
istituzioni politiche dell'invasore. Poco importa il 
sapere se egli abbia a stabilirvi un Governo ci- 
vile militare, poiché in ogni modo sarà sempre 
un Governo imposto dalle leggi di guerra — a non 
parlare però di quei limiti che l'invasore stesso può 
imporsi conferendo agli abitanti dei privilegi e dei 
diritti, che una volta accordati divengono irrevo- 

(1) Ualleek, International lato, eh. XXXIII e XXXIV. 
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cabili. Finché T invasore non manifesta con prove 
indubbie la sua capacità di mantenere e la sua 
intenzione di ritenere per un lungo spazio di tempo 
le terre invase, l'occupazione militare è come un 
possesso senza titolo: quindi è che senza l'inten- 
zione, l'occupazione di una parte non vale ad 
escludere il nemico dal possesso dell'altra rimasta 
sotto il suo dominio. 

Le leggi politiche in generale sono sospese du- 
rante l'occupazione militare; imperocché i rapporti 
politici fra il popolo di quel territorio e lo Slato 
cui appartiene, restano interrotti o sospesi. Le 
tasse ordinarie vanno devolute all'invasore. I cit- 
tadini sono soggetti alle sue leggi, e non agii or- 
dini del Governo spodestato. 

Le leggi municipali rimangono in vigore a meno 
che non siano sospese o riformate dall'occupante. 
Questi cambiamenti però sono sempre temporanei 
come atti di un Governo di fatto. La giurisdizione 
civile e penale dello Stato occupante non si estende 
sul territorio occupato: un simile risultato non 
può aversi se non da una incorporazione definitiva. 
Le Provincie occupate dagli eserciti degli Stati 
Uniti sono sotto la sovranità ed autorità dell'U- 
nione, ma non ne sono parte; però in faccia alle 
altre nazioni è come ne fossero parte. 

Del resto a ben determinare i diritti rispettivi 
delle popolazioni sottomesse e del Governo occu- 
pante, si deve ritenere che queste rispetto a lui 
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si trovano virtualmente nella condizione di prigio- 
nieri sopra parola. — Nessuno degli autori finora 
citati avea mai trovato un criterio più adatto, più 
sicuro e più felice di questo. Noi ci prepariamo 
a farne molte utili applicazioni. 

Degli altri celebri scrittori di diritto internazio- 
nale nessun altro ha proposto nuovi casi od escogi- 
tato nuovi principi direttivi : ci limiteremo quindi 
ad indicarne l'opinione, quando tornerà opportuno 
per lo studio delle questioni più agitate. Non pos- 
siamo peraltro mancare di uno speciale accenno 
ad alcune monografie molto considerevoli pubbli- 
cate su questi argomenti da M. Rolin Jaequemyns 
e dal prof. Edgard Lobning nella Revue de droit 
intemat. de Gand. 

Il primo dopo di aver esaminato e posto nella 
loro vera luce alcuni fatti dell'esercito germanico 
nelle provincie occupate dell'Alsazia e della Lo- 
rena (1) e risolto con molta equità alcune gravi 
quistioni sul trattamento delle provincie occupate, 
passa in rassegna le più importanti pubblicazioni 
sulle questioni di diritto internazionale sollevate 
per la guerra franco-prussiana; e riportate con 
molta imparzialità le contese in un campo stret- 
tamente giuridico, trova un criterio regolatore dei 
diritti e doveri delle potenze belligeranti verso i 



(1) Revue de dr. interri,, t. II, p. 690, t. Ili, p. 311 e seg., 
t. IV, p. 481. 
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rispettivi sudditi, nella correlazione intima dei due 
principi che informano tutto lo ius belli^ il prin- 
cipio, cioè, di necessità e quello di umanità ; l'uno 
deve prevalere quando si tratta di operazioni mi- 
litari propriamente dette: l'altro quando si tratta 
di provvedimenti di amministrazione o di polizia. 
Ogni regola di diritto sull'occupazione militare 
deve essere come la risultante di questi due prin- 
cipi. Questo suggerimento è degno di nota; il 
nome illustre del proponente e la nobiltà delle 
osservazioni colle quali egli lo propugna, lo ren- 
dono accettevole, seducente (1). 

La monografia del prof. E. Loening (2) che ha 
richiamato la nostra attenzione, ha per tema an- 
cor essa l'amministrazione del Governo generale 
dell'Alsazia durante la guerra 1870-71 ; e tratta 
delle relazioni internazionali nascenti dall'occupa- 
zione militare, studiando dal lato della scienza e 
del diritto i fatti dell'ultima guerra franco-ger- 
manica. 

Seguace della dottrina dell' Heffter, egli parte 
dal principio che l'occupazione militare ha per 
effetto la sospensione del potere del Governo na- 
zionale locale e la conseguente sospensione della 
costituzione e delle leggi che le sono strettamente 



(1) Vedasi però nel capo III di questa parte generale i 
dubbi da noi sollevati suirapplicabilità di questo criterio. 

(2) V. cit. Revue, t. IIL p. 622 e t. IV, p. 69. 
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connesse. L'occupazione però (a differenza della 
vera conquista che si compie colla cessazione della 
guerra) non ha che Teffetto di sottomettere provvi- 
soriamente il territorio occupato al potere del nemico. 

Questo studio, per dirla in una parola, è lo svol- 
gimento pratico delle distinzioni e delle regole det- 
tate da Heffter e da Halleck sull'occupazione mi- 
litare sulla conquista; e nel corso del nostro 
studio ne terremo tutto quel conto che merita. 

21. Cosi, determinato esattamente il fatto giu- 
ridico-politico che abbiam preso a considerare, ac- 
certata la sua origine storica e scientifica, eman- 
cipatolo dalla soggezione delle leggi di diritto pri- 
vato, ed esplorate tutte le fonti legislative e dot- 
trinali per cui deve considerarsi come un grande 
istituto di diritto internazionale — passiamo a de- 
linearne i caratteri essenziali ed accidentali, ricer- 
cando qual sia il diritto dei Governi di occupazione 
sulle popolazioni delle terre occupate. 

Per iscoprire con rigore logico e scientifico il 
contenuto di questo diritto ed i limiti che incontra 
nelle sue molteplici applicazioni, occorre anzi tutto 
studiarne i subbietti e l'obbietto. Comincerò quindi 
a ricercare (capo II) la qualità politico-giuridica 
dello Stato occupante, desumendola dallo scopo 
legittimo che può avere nello stabilire un Governo 
di occupazione, e dall'estensione del potere so- 
vrano che può usare senza violare la sovranità 
dello Stato vinto. 
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Quindi prenderò in esame (capo III) l'altro sub- 
biotto di questa relazione giuridica internazionale, 
cioè le Provincie di cui il vincitore assume l'am- 
ministrazione, considerando la condizione in cui 
sono poste dal doppio vincolo di dipendenza dallo 
Stato di cui fanno ancor parte e di soggezione al 
Governo del nemico. 

Queste due parti racchiudono in germe l'ultima 
(cioè la parte speciale) che riguarda l'obbietto, o 
per meglio dire, il contenuto di questo rapporto 
internazionale nelle sue particolari determinazioni. 

Quest'ultima parte sarà delle altre due una fa- 
cile deduzione ed il naturale sviluppo. Imperocché 
studiando il soggetto e l'oggetto di un diritto, la 
mente che trasvola con ali 

Infaticabilmente agili e preste 

ne intuisce i più lontani rapporti e prevede quelle 
innumerevoli conseguenze che la riflessione pa- 
ziente riconosce e dimostra. 

Così la fantasia ed il sentimento precorrono la 
intelligenza; il senso del vero e del buono pre- 
cede la ragione del giusto e la loro innata armo- 
nia si percepisce e si sente, prima di compren- 
derla, come quella bellezza ideale che Platone 
chiamava lo splendore del vero. 
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Capo II. 

Carattere politico-giuridico dei Goyerni d'occupazloue ri- 
spetto al territorio occupato ed al Governo preesistente. 

82. Questione preliminare — Se ed in qual misara l'autorità militare nemica 
rappresenti Io Stato occupante — Soluzione — Distinzioni. 

S3. Scopo legittimo del vincitore che istituisce un Governo nelle provincie 
occupate — Esso varia secondo le sue intenzioni. 

fi. In generale il dovere del vincitore, che ò il mantenimento delPordine, della 
pace e del benessere nelle provincie occupate, coincido col suo scopo 
legìttimo di affermare i suoi diritti ed assicurarsene la soddisfazione 
— ' Nuovo aspetto caratteristico del Governo di occupazione. 

25. Limitazioni al conseguimento di questo scopo nascenti dalla simultanea 
presenza di due sovranità sullo stesso territorio. 

*i6 La sovranità dello Stato vincitore non può succedere o sostituirsi a quella 
del vinto sul territorio occupato — Essa rimane in potenza allo Stato 
vinto. 

27. Durante Toccupasione la sovranità legittima non è esercitata da alcuno ; 

il vincitore assume invece un'autorità propria limitata nel tempo e 
nella intensità. 

28. Il Governo di occupazione e i Governi di fatto — Confusione erronea — 

— Sovranità ed esercizio di poteri di governo. 

29. Esame dei casi in cui il Governo di occupazione può pareggiarsi ad un 

Governo di fatto 

22. Ora passando a ricercare quale sia il carat- 
tere politico e giuridico dei Governi di occupazione 
rispetto alle popolazioni delle provincie occupate ed 
al Governo in esse preesistente, ci si affaccia, quasi 
pregiudiziale, la questione: in qual misura l'auto- 
rità militare nemica rappresenta essa lo Stato|!oc- 
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capante, ossia lo Stato che ordina e mantiene la 
occupazione ? 

Nelle guerre dei tempi nostri, anche nelle più 
ingiuste, avendo in mira il riconoscimento di un 
diritto che pretende essere stato violato, ognuno 
degli Stati belligeranti deve cercare, non di distrug- 
gere il suo nemico, ma di costringerlo colla vittoria 
a reintegrare il diritto infranto ; procurerà di stre- 
mare la sua potenza, non di esaurirne l'esistenza. 
La guerra non tende più alla rovina di uno Stato, 
ma alla prostrazione delle forze armate tra le quali 
si agita la grande tenzone ; durante la guerra in 
esse si trasfonde tutta la vita della nazione, tutti 
i poteri di governo si concentrano nel capo dello 
Stato, comandante supremo delle forze di terra o 
di mare ; e quando il Sovrano non sia investito di 
tale qualità, di fronte al nemico e sui territori 
occupati dalle truppe, la suprema autorità militare 
personifica in sé tutto lo Stato : essa, in nome 
del sovrano, dispone di ogni cosa. Ma quando, 
invase le terre straniere, perdurando la guerra, 
airopera delle armi segue l'opera della legge ed il 
vincitore prende ad amministrare con mezzi pacifici 
il frutto delle sue vittorie; allora potrà dirsi ugual- 
mente che l'autorità militare rappresenti la sovra- 
^^ - ' nità dello Stato in tutta la pienezza dei suoi poteri ? 
Qui torna opportuno lo aver distinto accurata- 
y^ mente l'invasione dall'occupazione. Per quanto con- 

/ cerne la prima, quale fatto di guerra senza altri fini 



Digitizedby Google 



— 65 — 

che la vittoria, il comandante in capo degli eser- 
citi di spedizione è sovrano; egli potrà emanare 
disposizioni penali straordinarie, assumere l'eser- 
cizio dei servizi postali, e ferroviari, imporre con- 
tribuzioni di guerra, impedire l'esportazione di certi 
prodotti, limitare temporaneamente l'azione delle 
autorità amministrative e locali, ecc., ecc. Supremo 
ed unico interesse è ancora il buon esito della 
guerra; e nelle provinole invase egli regna (sem- 
prechè nei limiti del ragionevole e dell'umano), 
come sul campo di battaglia (1). 

Non così quando, dopo un'ultima disfatta, il vinto 
si ritira ed è costretto a rinunciare decisamente al 
possesso di quel territorio, di cui la vittoria rese 
arbitro l'inimico, e che questi ritiene in suo potere. 
In quel territorio vive un popolo che fu già ne- 
mico, ora è quasi suddito vinto. Deposte le armi, 
esso ha diritto di non soggiacere lunghi mesi al 
dispotismo di un esercito, per quanto civileed umano, 
di essere governato coli' ius pacis e non dominato 
dallo itis belli. E come ad ogni funzione deve cor- 
rispondere il suo proprio organo, cosi non il po- 
tere militare, ma il potere esecutivo dello Stato vin- 
citore, assumerà l'amministrazione civile dei luoghi 

(1) Molta parte della fortuna di Roma è dovuta all'auto- 
rità grandissima confidata ai dittatori, consoli ed altri capi- 
tani degli eserciti: il Senato non si riservava altro che la 
autorità di muovere la guerra e di confirmare le paci. Conf. 
Machiavelli, Discorso sulla prima deca, iib. II, e. 33. 

9 
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occupati e, con essa, la rappresentanza del potere 
sovrano. Tuttavia, in tale stato straordinario di cose, 
non si può non tener conto delle belliche vicende; 
il diritto di guerra è diritto di necessità; esso s'ar- 
resta solo là, dove questa cessa di imporsi; chi 
altri, fuorché Tautorità militare, potrà conoscere di 
questa necessità e commisurare ad essa la forza 
delle leggi? 

È dunque indispensabile che l'autorità militare 
partecipi o presieda all'amministrazione civile, non 
già come autocrate personificazione dello Stato, ma 
come emanazione del Governo centrale da cui di- 
pende. Quest'ultimo sarà l'amministratore respon- 
sabile ; soltanto l'organo di esso potrà essere mi- 
litare, anziché civile. 

23. Risoluta questa questione preliminare, ci 
proponiamo la domanda: quale è lo scopo legittimo 
del vincitore che istituisce un Governo nelle Pro- 
vincie invase? 

Nessuno Stato mai vorrebbe addossarsi l'ammi- 
nistrazione di nuovi paesi quando non fosse certo 
di ritrarne vantaggi superiori agli oneri che ne 
conseguono: tanto meno lo vorrebbe, trattandosi 
dell'amministrazione provvisoria di un territorio che 
potrebbe governare col facile diritto della guerra. 
Un alto interesse particolare dovrà dunque es- 
sere il suo movente. Sarà forse il benessere delle 
Provincie occupate? Quando ciò fosse, il dovere del 
nemico, in modo mirabilmente armonico, verrebbe 
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a coincidertì colia ragione del suo diritto. E nel 
più dei casi quell'alto scopo sarà la giustificazione 
etica e giuridica di tutti gli atti del Governo d'oc- 
cupazione (l). 

L'interesse del vincitore, a questo riguardo, va- 
ria secondo le sue intenzioni. Cosi, quando egli si 
propone di compiere col trattato di pace Tannes- 
sione delle provincie occupate ai propri Stati, il 
timore che T arbitrio militare non induca troppa 
confusione nelle cose pubbliche o non irriti i cit- 
tadini, e la premura di liberare da una situazione 
anormale un paese che già considera come parte 
del suo Stato, indurranno certo il vincitore a sta- 
bilirvi un Governo regolare, libero e mite. Per 
quanto il diritto all'annessione od alla conquista, 
che si affaccia dal vincitore, sia fondato sopra una 
ingiusta pretesa, la sussistenza di quel proposito 
autorizza e legittima Je più larghe riforme ammi- 
nistrative ed un ampio esercizio dei poteri di go- 
verno. Con questo criterio si devono interpretare 
molti atti del Governo-generale dell'Alsazia e della 
Lorena nell'ultima guerra franco-prussiana (2). 

(1) Anche Coccejo conviene in quest* idea del dovere del 
vincitore, deducendoia a modo suo dalla teoria del possesso, 
e più specialmente dalla L. 6, § 3 ff. de negot, gest, « Usur- 
pator non tantum facultatem habet administrandi sed et 
tenetur administrare ; neque enim mala fldes efficit ut minus, 
sed ut magis quoque ad custodiam teneatur ». Ooceejo ad 
Grot., lib. I, e. 4, § 15, n. 8. 

(2) V. Ueirter^ op. cit,'§ 186. Bolin-Jaequemyns^ De la ma- 
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È da avvertire anzi che questo caso di un'oc- 
cupazione militare predisposta ad effettuare una 
annessione definitiva, fu sempre e sarà il più fre- 
quente ; poiché difficilmente colui che la vittoria ha 
favorito si contenta del premio vaporoso di quelle 
tristi glorie, che costano sacrifici d'ogni maniera. 
Inoltre l'insufficienza dell'indennità di guerra a 



nière d*apprécier, au point de vite du droit International, 
les faits de la dernière guerre (Revue de dr. intern,, t. IV, 
p. 481). E.Loenin^, nello scritto citato (iòid. p. 635) pare segua 
una diversa opinione, poiché dichiara che la semplice inten- 
zione di una delle parti non può produrre effetti in diritto, 
né stabilire nuovi rapporti giuridici. Però, esaminando tutto 
il suo discorso si rileva che egli non dissente dalla nostra 
opinione. Imperocché anche noi conveniamo che la intenzione 
di procedere ad una annessione definitiva non autorizza il 
Governo di occupazione a trattare gli abitanti come sudditi, 
né ad esercitare una piena sovranità sopra di essi ; una mu- 
tazione cosi profonda non si giustifica coirarbitrario volere 
del vincitore. Pure, é altrettanto certo che la diversità dello 
scopo che il Governo di occupazione legittimamente si pro- 
pone, modifica alquanto la sua condizione di essere nelle Pro- 
vincie occupate ed allarga o restringe il limite dei suoi poteri ; 
non é già che Foccupazione con tale intenzione si trasformi in 
conquista, ma solo si estende ad una più larga parte del- 
Tamministrazione o della legislazione civile. Anche il Man- 
tenini^ Lo Stato e il Codice civile, voi. II, p. 15, afferma 
che nelFoccupazione bellica, l'intenzione non può essere fon- 
damento di diritto, perchè in essa tutto si misura dalla 
forza la quale arriva coi suoi effetti fin dove si afferma; ma 
evidentemente quest'autore non contempla l'occupazione di 
cui qui si tratta, ma la semplice -invasione del territorio, o 
l'occupazione bellica di oggetti singoli. 
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compensare i danni della guerra stessa, il potere 
di infliggere al nemico quella pena, che un antico 
fallacissimo sistema internazionale porta qual ne- 
cessaria conseguenza della sconfitta ; infine il bi- 
sogno sempre più urgente che hanno tutti gli Stati 
europei di espandeie le forze nazionali oltre i 
confini del proprio territorio, tutte queste ragioni 
spìngono spesso il vincitore a pretendere dal ne- 
mico la cessione di una parte dei suoi domini, fon- 
dandosi sopra ragioni di nazionalità o di equilibrio 
politico, che la voce del cannone riesce sempre a 
giustificare. 

24. Tuttavia negli annali della diplomazia non 
son rari gli esempi di Stati che occuparono per 
un tempo indeterminato il territorio straniero senza 
l'intenzione di conquistarlo (1). Pongasi il caso, 
che in una guerra contro l'Austria, un esercito ita- 
liano occupasse il Tirolo Austriaco al di là del Bren- 
nero fra le sorgenti dell' Imi e dell' IH ; sarebbe 
follia il voler rendere italiane quelle popolazioni 
per lingua, per costumi, per interessi, per tradizioni 
e per natura così decisamente tedesche. Eppure 
anche senza avftr questa mira, potrebbe convenire 
all'Italia dì mantenervi un Governo regolare per as- 

(1; Ne abbiamo un esempio recentissimo iiell'occupazioue 
della massima parte degli Stati Peruviani compiuta e man- 
tenuta per opera delia Repubblica del Chili, coU'espresso e 
l'ormale proposito di reintegrare quegli Stati nella loro auto- 
nomia. Di questo si è già fatto cennoal n. 6 del capo precedente. 
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sicurare nelle provincie occupate la propria autorità 
e potenza — per aflfermare sul pegno della vitto- 
ria il diritto ad un allargamento territoriale e ad 
un compenso pei danni patiti — infine per mo- 
strare al nemico quanto sia prezioso ciò che ha 
perduto, così come sarebbe interesse di un pri- 
vato creditore conservare in buono stato il pegno 
del debitoie. 

Non meno in questo caso che in quello dianzi 
esaminato, l'interesse dello Stato occupante coin- 
cide col suo dovere; in quelle provincie vive una 
popolazione sottomessa e pacifica che un vincitore 
umano deve reggere colla legge, non colla spada, 
deve considerare come popolo organizzato, come 
parte di uno Stato autonomo, non come ammasso 
di uomini armati contro di sé. Il compimento del 
dovere allora legittima e nobilita lo scopo che 
l'occupante si propone, quello cioè di afl'ermare 
i suoi diritti ed assicurarsene la dovuta soddisfa- 
zione. 

Si potrà forse obbiettare, che a tal uopo sa- 
rebbe più che sufficiente un'occupazione stretta- 
mente militare, ossia la semplice permanenza delle 
truppe sul territorio nemico ; che difatti in tutti i 
trattati di pace l'invasore si riserva il diritto di 
non evacuare il territorio, se non quando il vinto 
abbia soddisfatto interamente, o almeno per la 
massima parte, agli impegni assunti. 

A questa obbiezione sono sufficiente risposta 
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le osservazioni fatte nella prima parte di questo 
lavoro sulle tristi conseguenze di un'invasione stra- 
niera prolungata, e sul diritto che hanno le pro- 
vince occupate di essere esonerate da un reggime 
strettamente militare, e preservate dallo scom- 
piglio che nasce dall' assenza di ogni Governo o 
dall'impotenza del Governo nazionale. Si aggiunga 
che, una volta segnato il trattato di pace, per l'in- 
vasore è garenzia sufficiente della esecuzione di 
esso, la permanenza delle proprie truppe sul suolo 
nemico; invece quando il trattato non è ancora 
stipulato e le ostilità continuano, quando l'ultimo 
risultato della guerra è ancora incerto ed il vin- 
citore non sa fino a qual punto il vinto accetterà i 
patti che intende proporgli; allora è conveniente e 
giusto che egli se ne assicuri l'accettazione coll'im- 
possessarsi anche del Governo provvisorio del ter- 
ritorio invaso, coll'assumere il dominio quasi pieno 
di esso, col mostrare la sua attitudine a mante- 
nere con vantaggio e ad incorporarsi con una 
conquista eflfettiva e durevole quel paese, che aveva 
conquistato virtualmente. Malgrado il più fermo 
proposito di rinunziare a quel precario dominio, 
è di somma utilità per l'invasore il mantenervi 
l'ordine, la libertà e la pace. 

In conclusione : è un dovere del Governo di oc- 
cupazione ricercare il benessere del paese occu- 
pato; questo talvolta può essere il suo unico scopo. 
Del resto in generale lo scopo legittimo di un 
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Governo di occupazione (e quindi la ragione ca- 
ratteristica della istituzione di esso, la meta e 
il confine delle sue attribuzioni) si è quello di ga- 
rentirsi, colla permanenza nel quasi pieno domi- 
nio del territorio occupato, la soddisfazione di ciò 
che egli pretende essergli dovuto dal nemico. 

Prima di procedere oltre giova intanto osser- 
vare come nello studio teleologico della occupa- 
zione militare, essa ci si presenta sotto un nuovo 
aspetto, cioè come una conquista virtuale che, o 
si compie e diventa effettiva mediante il trattato 
di pace, o cessa e si discioglie dopo aver servito 
al doppio uf9cio, di mantenere il buon ordine ed 
un Governo pacifico nel territorio invaso, e di co- 
stringere il vinto a conchiudere il trattato di pace 
senza tentare una resistenza vana e funesta. Questo 
nuovo aspetto del nostro istituto però non può 
prendersi a base di studio, senza incorrere facil- 
mente in contraddizione colla minuta distinzione 
posta fra l'occupazione militare e la conquista. 

25. La facoltà di conseguire il suo scopo, non 
è certo illimitata pel Governo di occupazione; 
nell'esercizio della sua funzione egli trova un limite 
costante nella sovranità dello Stato vinto da lui 
non infranta, né sconfessata. Il fatto stesso del 
vincitore, che non confonde quelle provincie colla 
nazione sua, ma le governa con leggi provvi- 
sorie e diverse, prova che non riconosce a sé spet- 
tante una sovranità piena ed effettiva. Ora è as- 
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solutamente inammissìbile la coesistenza di due 
sovranità eguali sullo stesso popolo; la suprema 
potestas non può essere che una ; perciò la simul- 
tanea presenza delle due sovranità, nel caso no- 
stro, può dar luogo a due ipotesi: o la sovranità 
dello Stato vincitore succede a quella del vinto e 
le si sostituisce interamente, ovvero la sovranità 
rimane in potenza nello Stato vinto ed il vincitore 
esercita un'autorità propria, autonoma si, ma non 
assoluta, e soggetta a molti limiti e condizioni. 

26. Una volontà non è sovrana, padrona di sé, 
autarca, se non in quanto si determina libera- 
mente e liberamente manda ad effetto le sue de- 
terminazioni. Ora la sovranità è la volontà che la 
persona Stato ha sopra sé medesima e sopra la 
società per cui è costituita; dunque quando lo 
Stato non è libero nelle sue determinazioni o non 
è libero nella esecuzione di esse, non è più so- 
vrano. Ond'è che quando uno Stato estende la sua 
autorità ad un corpo sociale che è fuori della so- 
cietà per la quale è costituito, ad una popola- 
zione che gli è interamente estranea, non es- 
sendo più libero delle proprie determinazioni (cui 
la popolazione estranea legalmente può ricusare 
di prestare ubbidienza e per la cui esecuzione egli 
dovrà ricorrere alla forza), non è più vero so- 
vrano, non esercita più atti di sovranità, ma di 
padronanza politica o militare. Le provincie occu- 
pate non sono parte della nazione vincitrice; per- 

10 
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ciò se questa prende a governarle mentre ancora 
fanno parte di un altro Stato, per qualunque ra- 
gione e diritto lo faccia, non esercita su di esse 
una legittima e vera sovranità, ma un potere di 
comando che può equivalere alla sovranità nelle 
sue manifestazioni esterne, ma non ne ha il carat- 
tere intrinseco più essenziale. 

Scendendo dall'astratta teoria a ragioni più 
palpabili — finché la guerra non è terminata con 
un trattato di pace, ciascuno degli Stati bellige- 
ranti conserva inalterati i suoi diritti sul proprio 
territorio ; avrà perduto i poteri che ne conseguono 
e l'esercizio di essi, ma non lo spirito, per cosi dire, 
dei suoi diritti sovrani (1), non quella intima potest/i 
che Giambattista Vico (se mal non indovino il suo 
alto pensiero) chiamava Vanimtis reipublicae (2). 
Un Governo di occupazione militare, anche quando 
è preordinato ad una conquista definitiva, è un' isti- 
tuzione essenzialmente provvisoria e nello scopo 

(1) Grozlo, op. cit., 1. 2, e. IX, § 3: « .... is autem spi- 
ritus in populo est vitae civilis consociatio piena atque per- 
fecta, cujus prima productio est summum imperium, vincu- 
lum per quod respublica cohaeret, spiritus ^italis quem tot 
miUia trahunt .... » 

(2) G. B. yico, De uno univ. juris principio et fine uno, ca- 
pitolo CVII ... « hujus animi mens civilis auctoritas, hujus 

mentis ratio justitia architectonica hanc mentem hunc 

animum gerit Potestas civilis, quae est Persona reipublicae, 
cigus vita est salas publica et in cigus salute vitae omnium 
continentur ». 
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e negli effetti suoi : come può dunque riuscire ad 
estinguere od alterare una relazione di diritto pub- 
blico interno, che determina la condizione politica 
ili un paese? 

Pertanto non è accettabile la prima delle ipo- 
tesi proposte, che la sovranità del vincitore si 
sostituisca a quella del vinto. 

Nemmeno potrebbe dirsi che l'una succeda all'al- 
tra; imperocché quando anche la legge di succes- 
sione e non la legge di continuità reggesse le muta- 
zioni degli Stati (1), pure non si potrebbe applicarla 
ad un caso come questo ove il de cvjus, ben lungi 
dall'essere estinto o dall'aver rinunciato ai suoi di- 



ci) Le mutazioni di Governo non portano successione di 
Stati, specialmente per quanto riguarda la sovranità ; poiché 
il subbietto giuridico di essa non è il Governo o la persona 
che lo rappresenta, ma è lo Stato medesimo; epperò qua- 
lunque sia il Governo che succede ad un altro, sia a titolo 
di successione universale o ereditaria, sia a titolo partico- 
lare di occupazione, di dedizione od altro, i rapporti di so- 
vranità e di sudditanza non subiscono variazione. Vedi in 
questa grave questione €^rozlo^ loc. cit., § 3 e seg. — Baldo, 
1. I, cons. 27; 1. Il, cons. 159 — Blantschll, Dir.pubàl. univ,, 
1. V, e. 5, n. 4 e seg. ; 1. VI, e. IX. — Meacci, Istit. Dir, 
Ammiri,, voi. I, e. XIII, p, 188. — Mantellini, Lo Stato e il 
Codice civile, t. Il, p. 364. Contrariamente il Traverà Tirlss, 
Right of nations, p. II, 122, § 64, sostiene, che Toccupazione 
militare ed amministrativa del territorio nemico porta con 
sé la facoltà di esercitarvi una piena sovranità, indipenden- 
temente dall'intenzione che può avere l'occupante di incor- 
porarsi, o di abbandonare il territorio medesimo. 
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ritti, vive e difende la sua vita economica, etica e 
politica. Dovrà dunque dirsi che finché non si sti- 
j^ula un trattato, la sovranità delle Provincie oc- 
cupate, rimane potenzialmente, in quello dei belli- 
geranti che ne era investito prima dell'occupa- 
zione; soltanto è a vedersi quale dei due, ed in 
quale misura, possa esercitarla. 

27. La sovranità restando virtualmente nello 
Stato vinto, si possono immaginare due casi : T il 
vincitore che occupa il territorio, la esercita su di 
esso in nome e vece del vinto; 2^ il vincitore eser- 
cita una autorità propria e la sovranità legittima 
resta interamente sospesa, cessando assolutamente 
di essere esercitata. 

Ora è cosa ovvia, che l'invasore non può per- 
mettA'e,. nel r interesse della propria conserva- 
zione e pel conseguimento del suo scopo legit- 
timo, che il potere dello Stato nemico si eserciti in 
una maniera qualsiasi nel territorio invaso. Tor- 
nerebbe vana l'occupazione militare e ridicola la 
pretesa di governare il territorio se egli non avesse 
in esso un pieno dominio, se dovesse ridursi ad 
eseguire gli atti e le disposizioni di legge dello 
Stato vinto. D'altronde questi non può pretendere 
ubbidienza da coloro che le truppe nemiche tengono 
sottomessi ad una legge diversa. Non vive il di- 
ritto senza il sussidio della forza ; non impera 
il sovrano senza la possibilità di una coazione; 
l'uno e l'altro privi di questo possono sussistere, 
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ma non agire. Quiudì, mentre non è dato al 
vinto di esercitare la sua suprema potestà, non 
può nemmeno ammettersi che, in nome di lui, ne 
assuma l'esercizio il vincitore. Sarebbe assurdo il 
concepire una volontà autonoma, che opera legal- 
mente in nome di un'altra volontà autonoma e 
contrariamente ad essa; è follia immaginare uno 
Stato che compie, in nome di un altro Stato, atti 
di governo direttamente contrari al di lui interesse. 

Bisogna dunque concludere che T occupante 
esercita in nome proprio un potere di governo che 
non ha i caratteri della sovranità, come non ne ha 
l'estensione; è una potestà sui generis non supre- 
ma, non perenne, ma limitata nel tempo e nell'in- 
tensità, nello scopo suo e nei mezzi per conse- 
guirlo. 

Spiegherò il mio concetto con una compara- 
zione: un manipolo di soldati è fatto prigioniero 
in guerra; consegnate le armi, essi non ubbidi- 
scono più allo Stato cui appartengono ; eppure non 
cessano di esserne sudditi. Né si può dire che il 
vincitore sottentri, riguardo a loro, nella rappre- 
sentanza del sovrano nemico; ma invece li tiene 
soggetti con un reggime particolare che non è 
ancora il comando di un sovrano al suddito suo, 
e non è più quello di un guerriero al suo nemico 
in armi, ma si bene una conciliazione delle rigide 
imperiose esigenze della guerra, colle leggi libere 
e bene accette di un Governo pacifico. 
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Cosi è dei due Stati belligeranti rispetto al ter- 
ritorio occupato. Nessuno dei due esercita in esso 
una vera e propria sovranità: l'uno perchè non 
può metterla in atto, l'altro perchè non gli appar- 
tiene; però quest'ultimo, cioè il vincitore occupante, 
dispone di un potere, di una autorità suprema tem- 
poranea e condizionata, i cui limiti si desumono 
dalla condizione nella quale si ti'ovano gli abi- 
tanti di quel territorio, rispetto ai due Stati da cui 
dipendono. Lo studio di questa condizione politico- 
giuridica formerà oggetto del capo seguente. 

28. Intanto, prima di procedere oltre, è neces- 
sario sgombrarci la via da una confusione, che 
può sorgere facilmente (in questa questione sul 
conflitto di due sovranità), fra il Governo di occu- 
pazione militare ed un Governo de facto. Anche 
Hallbck ed Heffter sono caduti in questo er- 
rore che è naturale conseguenza del principio del 
possesso al quale hanno appoggiato le loro teorie 
sul diritto di conquista e di occupazione (1). 

Il considerare (come fa il primo dei citati autori) 



(1) Conf. Halleck, op. cit, cap. 33, n. 3 e seg. - Heffter, 
op. cit., § 49 e 185; quest'ultimo ivi così si esprime: « Gli 
atti dell'usurpatore hanno incontestabilmente, rispetto ai 
nuovi sudditi, soggetti di fatto alla sua autorità^ la stessa 
forza che quelli di un sovrano legittimo ; poiché lo Stato ha 
bisogno di un potere so vrano, ed il possessore di questo, qua- 
lunque sia il suo titolo, può solo esercitarlo in un modo ef- 
ficace ». 
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il Governo di occapazioue in ogni suo atto, come 
un Governo de facto in contrapposto al Governo 
de iure dello Stato vinto, ripugna a tutta la teoria 
da noi professata nei capi precedenti e special- 
mente alla separazione che vogliamo porre fra il 
pieno diritto di som^anità potenzialmente rimasto 
nello Stato vinto e Vesercizio dei poteri di governo 
che si compie dallo Stato occupante in virtù di una 
autorità propria. 

Non è vano ripetere che il Governo di occupa- 
zione non esercita alcun potere sovrano, perchè 
non è suo ufficio di estinguere i diritti dello Stato 
nemico e surrogarsi ad esso ; ma soltanto di so- 
spenderne l'esercizio, di assopire e paralizzare tem- 
poraneamente la sua autorità, governando per la 
propria sicurezza e garenzia le provincie occupate. 

Al contrario, un Governo di fatto, nascente'da 
una conquista tentata, da una guerra di seces- 
sione, da un rivolgimento intestino, è costituito 
air effetto di soppiantare il nuovo Governo o il 
nuovo Stato, al Governo od allo Stato preesistente, 
di annullare la persona di questo, succedendo a lui 
come vero Governo de iure. Il Governo di occu- 
pazione non ha mai questo scopo; come dicem- 
mo, esso può istituirsi dal vincitore * coli' inten- 
zione di procedere all'annessione delle provincie 
occupate; ma il suo scopo ordinario e carat- 
teristico è sempre quello di assicurare la sod- 
disfazione di ciò che si pretende dal nemico colla 
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guerra iniziata; il suo potere sorge e vive indi- 
pendentemente dalla sovranità e senza bisogno dì 
essa; appunto perchè, a differenza del Governo di 
fatto, ha natura ed uffici temporanei e limitati. 

29. In alcune particolari emergenze sarà forza il 
riconoscere al Governo di occupazione certi poteri 
che soglionsi attribuire ai Governi di fatto; ma 
la semplice somiglianza di una cosa ad un' altra 
non autorizza ad affermare la loro identità. 

Nel corso della guerra può occorrere ad. una po- 
tenza neutra di dover trattare affari diplomatici o 
civili colla suprema autorità governativa del ter- 
ritorio occupato; e può non bastarle di assumere 
impegni colla persona investita della sovranità 
di diritto, ma aver bisogno ancora delle promesse 
od assicurazioni di quell'autorità, che effettivamente 
esercita sul territorio i poteri sovrani ; perchè, ad 
esempio, desiderandosi da uno Stato neutro la pro- 
tezione e la sicurezza dei suoi sudditi, o delle loro 
proprietà situate sul territorio occupato, a nulla 
monta (e non si può esigere) che il sovrano espulso 
risponda della loro tutela e della loro salvezza ; bi- 
sogna che ne risponda personalmente il Governo 
di occupazione o, in nome di lui, lo Stato da cui di- 
pende. Succederà cosi che si venga ad uno scambio 
di n5te^ od anche a stringere una convenzione, 
che implichi un riconoscimento del potere dell'oc- 
cupante sul territorio pertinente allo Stato vinto. 

Ora lo stesso accade rispetto ai Governi di fatto. 
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Nessana nazione (se non per singolari circostanze 
politiche) si astenne mai dal ricoscere un Governo 
di fatto nell'assenza od impotenza del Governo 
di diritto; la storia della diplomazia d'ogni paese 
ne porta esempi e ne contiene la giustificazione (1); 
poiché un Governo stabilito, sia pure illegittimo, 
è sempre una espressione dello Stato, che è fonte 
di potenza presente, di diritti e di obbligazioni 
avvenire. 



(1) Sarebbe qui troppo lungo ed inopportuno citare i nu- 
merosi fatti ed autori che comprovano questo asserto. Quanto 
agli scrittori, notiamo solo che il Blantschli^ Dir, pubàl. 
univ.y l. Ili, e. XI, giustifica il riconoscimento dei Governi di 
fatto colla semplice ragione che non può pretendere ubbi- 
dienza chi non è più in grado di difendere i suoi sudditi. 
Quanto a' documenti, ci basta rammentare la decretale di 
Gregorio XVI, Solicitudo ecclesiorum, riferita testualmente 
in Heffter^ op. cit, pag. 489, diretta a stabilire che il rico- 
noscimento di nuovi Governi, in qualunque modo avvenuto, 
non può attribuire alcun diritto sovrano, né pregiudicare 
ai diritti e privilegi di altri principi o Stati. In Inghilterra 
furono emanate parecchie leggi circa la ricognizione dei 
Governi di fatto. Sono notorie le parole dell'atto 2 di En- 
rico VII: € colui che attualmente è re, sia per elezione o per 
eredità, una volta che è re (yet being once king) tutti gli 
atti di lui in quanto re, sono legali e giurisdizionali (jìmU^ 
ciable) come atti di un re ». Questo atto del 1494 può ve- 
dersi nel Book of rights di Edgard Taylor, pag 136. 

E, per valerci di un esempio recentissimo, quegli articoli 

del Foreign Enlistment Act dell'anno 1870 (33 e 34 Vittoria, 

e. 90), che proibiscono l'illegale arruolamento o la costruzione 

di bastimenti per uno Stato straniero che sia in guerra con altro 

11 
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Ma da ciò che le potenze neutre sono co- 
strette a riconoscere il fatto deiroccupazione, ed a 
trattare col Governo militare, come con un Governo 
di fatto, non ne segue punto che esso debba con- 
siderarsi come tale in ogni emergenza, e si possa 
attribuirgli un potere sovrano che attende solo dal 
tempo e dagli eventi la pienezza del suo essere e 
la sua perfetta convalidazione. L'analogia fra il 
Governo di fatto ed un Governo di occupazione 
non può dunque estendersi oltre il caso indicato. 



stato amico della Gran Brettagna, sono estesi dairarticolo 30 
deUa stessa legge, al caso di ogni Governo di fatto istituito 
provvisoriamente per effetto di una guerra ; il detto articolo 
30 detìnisce come Stato straniero « ogni straniero principe, 
colonia, provincia o parte di qualche provincia o nazione, 
ogni persona o persone che esercitano o prendono ad eser- 
citare {exercising or nssuming to exercise) i poteri di 
governo in o sopra qualche straniero paese, colonia, principe 
parte di provincia o nazione y>. 
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Capo III. 

Condlssione polltico-glnridica delle proyincle oecni>ate 
rispetto ai due Stati da cni dipendono. 

:V). I limiti dell'autorità del Governo di occiiptusione si desumono dalla con- 
dizione politico-giuridica delle provincie occupate — Necessità di un 
criterio generale pratico e positivo — Diliicoltà — Critica del sistema 
di alcuni scrittori. 

'M. Seguendo un concetto di diritto intemazionale positivo, le popolazioni 
delle Provincie occupate devono considerarsi nella condizione virtuali; 
di prigionieri di guerra in parola d*onore. 

:i2. Dimostrazione — Questa parola tacita di fede implica un mutuo obbligo 
di protezione e di obbedienza — T plebisciti in diritto internazionale. 

:i3. Segue — La fedeltà dovuta dagli abitanti del territorio occupato al (ìo- 
vemo nemico è temporanea e condizionata — Esso non può costrin- 
gerli al servizio militare ~- Diritto di insurrezione 

'M. Il Governo di occupazione non può costringere gli abitanti, o le loro rap- 
presentanze, ad un giuramento di fedeltà — Se è lecito, non A con- 
veniente esigerlo dagli impiegati che restano in funzione. 

3 *. Riassunto di tutta la parte generale e transizione. 

30. I limiti deirautorità del Governo di occupa- 
zione si desumono dalla condizione politica e giuri- 
dica delle Provincie occupate di fronte ^Uo Stato da 
cui dipendevano, ed allo Stato che le ha sottomesse. 
Dovendo attenerci alle premesse dianzi stabilite, 
questo punto del nostro tema si presenta più in- 
certo ed oscuro che a prima vista non sembri; 
poiché riesce difficile fissare un criterio generale 
e sicuro col quale si possa discernere in ogni sin- 
golo caso, quale sia il rapporto che intercede fra 
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le popolazioni soggette e i due Stati da cui mo- 
mentaneamente dipendono. Senza un criterio di 
evidenza e di certezza che illumini i suoi giudizi, 
la fragile mente umana non costruisce che teorie 
vane e fallaci. 

Oggi tutte le scienze più astratte si vanno as- 
soggettando a questo giogo dell'esame pratico e 
seguono un indirizzo sperimentale. Anche il diritto 
internazionale ha ubbidito a questo impulso, e di 
quella parte di esso che specialmente provvede alle 
relazioni fra gli Stati in guerra, venne proposta la 
codificazione da parecchi Congressi internazionali. 
E più di uno illustre scrittore redasse un Codice de- 
stinato a valere come ius scriptum di tutte le 
genti. 

Ma lo scopo andrà sempre fallito se non si ri- 
mane in un campo del tutto pratico, se si dettano 
solo precetti suscettibili di amplissime e diversissime 
interpretazioni (1). Finché si prescrive al vincitore 



(1) Quando, per esempio, il BlantscMi neiraurea e suc- 
cosa sua opera Diritto internazionale codificoXo, airarti- 
colo 542 stabilisce che : « i rappresentanti deirautorità mi- 
litare sono tenuti a rispettare le leggi dell' umanità, della 
giustizia e deironore, come pure gli usi ammessi in guerra 
dalle nazioni civilizzate », dichiara un principio che non po- 
trà mai applicarsi come un precetto di legge. Cosi nel se- 
guente articolo 543 lo stesso autore statuisce che « le leggi 
della guerra si devono applicare meno severamente nei ter- 
ritori il cui possesso pare assicurato, più severamente quando 
la presa di possessaè recente e si può temere un conflitto; 
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di essere umano ed al vìnto di prestargli ubbidienza 
se è necessario, non si riconosce nò dimostra un 
diritto, ma sì afferma solo un principio vero e 
santo, la cui enunciazione peraltro torna poco più 
utile ai popoli che la scoperta di lontano pianeta. 
Eppure in un ottimo lavoro pubblicato nella 
Revtie de droit international^ t. IV, pag. 509, il 
Rolin-Jaequemyns vorrebbe dedurre le norme che 
regolano il diritto della guerra e più specialmente 
i rapporti fra l'invasore e le provincie invase, dal 
princìpio dì necessità posto in correlazione col 
principio di umanità; principi entrambi variabili 
per ogni gente e per ogni caso; ciò che è umano 
per un popolo di Islamiti non lo sarà per un popolo 
dì Cristiani; ciò che è necessario contro il Beduino 
infido, non lo è sempre contro il Sassone leale. 
E dato anche che simili principi potessero es- 
sere più stabili e costanti, sarebbero sempre 
troppo ampli ed assoluti per dedurne, come si 
vorrebbe, una serie di applicazioni pratiche od un 
criterio di interpretazione; coi principi del lecito 
e del buono sì definisce la giustizia (1), ma non si 



infine si deve essere severissimi durante la lotta j^. Questa 
gradazione di leggo meno severa, più severa e severissima è 
tanto variabile ed incerta, ha un carattere cosi poco tecnico- 
legislativo, che non corrisponde allo scopo dell'opera, la quale 
del resto ci pare ben meritevole di tutta la fama che si è 
acquistata, 

(1) Vlpiano, 1. 1 pr. ff, de just it. et iure: « ius.... est au- 
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crea, né si svolge un istituto di diritto, od uq si- 
stema di leggi. 

31. Per trovare quindi un criterio atto a rego- 
lare i rapporti giuridici nascenti dai Governi di 
occupazione e a designare in modo stabile e con- 
creto la condizione politica delle Provincie oc- 
cupate, bisogna scendere dal regno delle idee pure 
nel campo del diritto positivo e della legge scritta 
universalmente riconosciuta. 

Una parola del generale Halleck illumina il 
nostro cammino di una luce nuova. Secondo quel 
guerriero e giurista eminente (l) le popolazioni 
delle Provincie occupate sono « virtually in the 
condìtion of prisoners of war on parole ». Questo 
concetto del quale egli si vale, come di un pa- 
ragone, per provare il dovere di fedeltà degli 
abitanti verso il Governo provvisorio, noi lo po- 
niamo come un criterio generale per determinare 
i singoli rapporti che intercedono fra questo e 
quelli : Le Provincie occupate si trovano vir- 
tualmente NELLA CONDIZIONE DI PRIGIONIERI DI 
GUERRA IN PAROLA d'oNORE. 

Ugo Grozio e i suoi seguaci, fondandosi su di una 
impropria analogia di diritto privato, asserivano 
populum victum possessionem sequi ; noi invece ri - 



tem a iustitia appellatum ; nam, ut eleganter Celsus definii, 
ius est ars boni et aequi»: 

(1) Halleck, International lato, cap. 33, § 16. 
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manendOy come finora, nel campo del diritto pub- 
blico (del vero diritto pubblico soggettivo ed og- 
gettivo in cui regna il concetto di socialità su 
quello di utilità), prendiamo a tipo e norma del 
nostro istituto un rapporto di diritto internazionale 
riconosciuto da tutte le genti. 

32. L'analogia è chiara e facilmente accettabile. 
Nessuna parola d'onore venne formalmente impe- 
gnata, ma è stata data implicitamente o presup- 
posta; infatti, mentre il vincitore ha rinunziato ad 
usare verso gli abitanti il diritto della guerra ed 
ha lasciato che liberamente proseguano i loro pa- 
cifici lavori, essi, colla tacita accettazione di questo 
favore, si sono implicitamente astretti a non op- 
porre resistenza agli ordini del nemico e non con- 
giurare a' suoi danni. Questo tacito impegno si 
fonda dunque sul dovere che reciprocamente hanno 
i sudditi di ubbidire al Governo che li regge, ed 
il Governo di proteggere e tutelare i sudditi, o gli 
abitanti dei territori posti sotto la sua dipen- 
denza (1); una volta che uno Stato è reso inetto 
a proteggere una porzione del suo territorio dalle 
forze preponderanti del nemico, gli abitanti di quel 
territorio non sono più tenuti a prestargli ubbi- 



(1) Secondo Blnntsclili, Dir, pubb, urùver.Aìhv. VI, capo 
XI, il diritto del sovrano ad esigere ubbidienza dai sudditi è 
determinato soltanto dalla sua capacità ed attitudine a pro- 
teggerli e a difenderli. 
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dienza, ma. devono prestarla temporaneamente al 
nemico, il quale a sua volta è tenuto a trattarli e 
proteggerli come sudditi. 

Questo mutuo vincolo di fiducia e di rispetto, 
che obbliga egualmente entrambe le parti, può 
avere in diritto internazionale (1) quell'efficacia e 
quella forza, che nel riconoscimento di un Governo 
definitivo hanno i plebisciti; mille volte maggiore 
è il valore storico o politico di questi nel diritto 
pubblico interno di una nazione; ma considerati 
come patti internazionali non costituiscono, più 
di quel tacito impegno, un patto formale, irrescin- 
dibile, ma soltanto una solenne voce di assenso 
alla fondazione di un nuovo sistema di cose (2). 

33. Questa parola di fede tacita s* intende che è 
temporanea, non perenne, non cieca, né incondi- 
zionata. È temporanea; imperocché, come si é di- 
mostrato, Toccupazione militare non muta i rap- 



(1) Si noti che, secondo Tarticolo 121 delle Istruzioni 
per le truppe degli Stati Uniti di America, T impegno che 
deriva dalla parola data da un prigioniero è un atto indivi- 
duale, ma non un atto privato; tanto più quindi la parola 
d'onore di un' intera popolazione deve considerarsi come atto 
di diritto pubblico internazionale. 

(2) Vedasi in proposito Lieber, De la valeur de plebi-- 
scites dans le droit international (Revue de dr. intern. 
tom. ni, pag. 139); le opinioni ivi espresse dalFillustre pro- 
fessore del Columbia College sono però troppo assolute e non 
tengono conto delie particolari condizioni storiche per le quali 
i plebisci ti possono avere anche un grande valore internazionale. 
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dura, questi rimangono vivi ed inalterati , ma pur 
latenti, ine£9caci, virtuali. Come appunto un pri- 
gioniero di guerra, finché la guerra continua, deve 
ubbidire al vincitore, cosi le terre occupate devono 
sottostare al di lui Governo durante l'occupazione ; 
il rispetto che questi mostra di avere per la loro 
condizione di stranieri pacifici, impone loro, senza 
bisogno di un'esplicita stipulazione o promessa, 
l'obbligo di una stretta neutralità e di una tem- 
poranea sottomissione. Ma finita la guerra, o in 
qualunque modo cessato il Governo di occupazione, 
si estingue quest' obbligo, ed il vincolo di suddi- 
tanza che legava le Provincie occupate alla madre 
patria riprende (salvo il caso di una complèta an- 
nessione) tutta la sua prima forza ed efficacia. 

Né questa fede al nemico deve essere illimi- 
tata; essa é implicitamente condizionata; i citta- 
dini hanno deposto le armi ed ubbidiscono, nella 
fiducia che il Governo rimanga in quei limiti di di- 
ritto che si é imposto (2); sottostanno alle sue leggi, 

(1) V. sopra al Capo II il n. 26 e la nota (1). Anche 
Halleck^ il quale crede che la sovranità del vincitore, du- 
rante Toccupazione, si sostituisca interamente a quella del 
vinto, ammette che il dovere di ubbidienza all'invasore è 
temporaneo e condizionato {temporary and qvMified) V. op. 
cit^ e. 33, § 14 e seg. 

(2) Ed è sommo interesse del nemico di mantenersi in 
quei limiti e di seguire l'avvertimento che Marco Furio Ca- 
millo mandava al Senato Romano: « Ibi pacem esse ^dam 

12 
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non perchè vi siano costretti da una forza armata, 
ma perchè sono per essi garanzia di ordine e di pace, 
sono promessa di non offendere quei doveri, la cai 
soddisfazione è la più sacra facoltà dell'uomo. 

Cosi quando il Governo di occupazione obbli- 
gasse i cittadini atti alle armi a seguirlo nella 
guerra contro la loro patria, essi sarebbero au- 
torizzati a resistergli con tutte le forze. Questo sa- 
rebbe il solo caso in cui avrebbero diritto, anzi 
dovere di insorgere (1). È vero che essi avevano 
già rinunziato al diritto di resistenza, ma perchè 
confidavano di rimanere neutri. Il loro dovere di 
ubbidienza alle leggi è condizionato al dovere del 
Governo di proteggere la proprietà e la tranquil- 
lità dei cittadini e di rispettare la loro libertà mo- 
rale e civile. Il loro tacito assenso a recedere 
dalla lotta, era subordinato alla implicita promessa 
del Governo di non applicare al paese occupato 
il diritto di guerra. Quando invece egli lo tratti 
come oste schierata in campo, quando distrugga 

ubi voluntarii pacati sint: neque eo loco ubi servitutem esse 
velint, ibi pacem sperandam esse». Tito Lìtìo, lib. Vili, e. 21. 
(1) Confronta in questo senso Yattel, DroU des gens, 
lib. HI, e. 8, § 136, 140 e e. 18, § 290, 291. — Burlamaoelil, Dir. 
nat e delle gentil t. V, p. 2, e. 6. — Wheaton, Elem. Ini, late, 
p. IV, e. 2, § 1 e 2. - Lieber, Politicai Ethics, III, e. 1, § 1 ; 
IV, e. 3, § 29. — Halleck, opera cit., e. 33, § 17-20. — E. 
Loening, cit. Revite, t. IV, p. 648. — Blnntsohli, Dir. in-- 
temaz. codif., art. 573 e 576. — De Martens, Préc, du dr. 
des gens, t. 2, n. 280. 
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confischi le proprietà private, quando offenda la 
libertà o la vita dei cittadini, quando infine, con- 
tro ogni legge di natura, voglia costringerli a 
.combattere contro la loro patria, allora ogni vin- 
colo di mutuo rispetto si infrange; ritorneranno 
nemici; riprenderanno le armi per difendere i loro 
supremi diritti di uomini e di cittadini. Posti nella 
crudele alternativa di rompere un antico vincolo 
di natura e di legge, o di insorgere contro una 
mostruosa oppressione, airinsurrezione dovranno 
ricorrere, come al sacro diritto di una necessaria 
difesa della libertà e dell'onor nazionale. 

34. Per queste stesse considerazioni non credia- 
mo che il Governo di occupazione potrebbe esigere 
dalle popolazioni o dalle loro rappresentanze il 
giuramento di una fedeltà, anche temporanea, ma 
senza condizioni (1). La sottomissione alle leggi 
dell'occupante è subordinata al rispetto non solo 
della libertà civile, ma eziandio della libertà mo- 
rale degli abitanti. Ora il forzarli a giurare una 
sottomissione, che è in potere del nemico stesso 
di rendere intollerabile, è un offendere duramente 
la libertà morale degli individui e delle masse. La 
fede politica è sacra come una religione; non è 
lecito costringere un popolo ad abiurarla anche mo- 
mentaneamente ; egli ha diritto e dovere di op- 



(1) Confronta Blanischli, Dr. interri, codif., art. 576. 
Loening, citata Revue, t. IV, p. 648. 
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porvisi colla più ostinata resistenza ; ed in ogni 
modo, una volta prestato il giuramento al nemico, 
avrebbe diritto di mancarvi se mai si avverasse 
una circostanza come quella cui si accenna nel. 
paragrafo precedente. 

Del resto, pel nemico che occupa il territorio, 
questa sarebbe una garanzia ben fallace: se gli 
abitanti sono proclivi ad una ribellione p ad un 
tradimento, nessun giuramento di fedeltà (qualun- 
que pena fosse comminata alla violazione di esso) 
potrà distorli dalFinfrangere la loro parola d'onore; 
e poi qual conto si può tenere di un giuramento 
non da tutti prestato ed ai più strappato per forza ? 

Difatti, le severe istruzioni del Lieber esigono 
soltanto il giuramento dei magistrati ed impiegati 
civili, limitandosi a prescrivere per gli abitanti la 
più stretta ubbidienza al vincitore sotto pena di 
morte (1). Il Bluntschli stabilisce che si possa in- 
vitare i funzionari a prestare un giuramento prov- 
visorio, ed espellere o destituire soltanto quelli 
che vi si rifiutino (2). Ancora più mite e savio il 
Duddley-Field prescrive che non possano richie- 
dersi giuramenti di fedeltà dagli ufficiali civili, né 
dagli altri residenti nella contrada invasa (3). 

(1) Vedi in appendice a questo volume U testo delFar- 
ticolo 26 di dette istruzioni. 

(2) Bluntschli, Dir. iniern, cod,, art. 551 e la nota ivi. 

(3) Dnddley-Fleld , trad. Pierantonl, Ckxi. intemaz., 
art. 727 e nota ivi. 
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Quanto a noi, osserviamo che il pretendere un 
giuramento di fedeltà da tutti gli impiegati del 
territorio occupato, sarebbe una precauzione ridi- 
cola, perchè paurosa ed ine£9cace; tuttavia non si 
può negare all'occupante la facoltà di valersene ri- 
guardo ai capi deiramministrazione comunale e 
provinciale o di quegli altri servizi pubblici nel cui 
disimpegno si può recar grave intralcio alFazione 
del Governo ed all'ordine pubblico. Miglior prov- 
vedimento sarà però il richiedere da quei funzio- 
nari, anziché un giuramento di fedeltà, una uni- 
forme dichiarazione colla quale promettano di man- 
tenersi nella più stretta neutralità riguardo ai due 
Governi, limitandosi a provvedere ai bisogni più 
necessari ed urgenti della popolazione ed al rego- 
lare andamento degli uffici da loro dipendenti. 
Le infrazioni all'impegno preso con simile dichia- 
razione potranno essere punite colla sospensione 
colla destituzione. Quelli che ricusano di sotto- 
scriverla dovranno essere sospesi dall'impiego; ma 
non espulsi dal territorio occupato, se non quando 
la loro presenza costituisca un pericolo immediato 
per l'invasore. 

35. Riservandoci a svolgere meglio, quando 
se ne presenterà l'occasione, queste succinte os- 
servazioni, crediamo opportuno riassumere tutta 
questa parte generale. 

L'occupazione militare di cui trattiamo, diflTe- 
rente dalla invasione, diversa dalla conquista, 
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confusa dalla maggior parte degli scrittori col pos* 
sesso naturale,, è un nuovo istituto di diritto in- 
ternazionale che abbraccia tutte le relazioni poli- 
tiche e giuridiche nascenti dall'istituzione di un 
Governo provvisorio, limitalo nello scopo e nei 
mezzi, sopra un territorio occupato in guerra e 
pienamente abbandonato dal nemico (Capo I). 

L'essenza di quest'istituto è determinata in rap- 
porto al primo dei suoi subbietti (lo Stato oc- 
cupante), dallo scopo legittimo che questo ha nel- 
l'ordinare e mantenere il Governo di occupazione. 
Questo scopo varia secondo le sue intenzioni; in 
generale però consiste nel garantirsi la soddisfa- 
zione di ciò che pretende dal nemico, e coincide 
col suo dovere di mantenere l'ordine, la libertà e 
la pace dalla provinole occupate. Il Governo di oc- 
cupazione è limitato nel conseguimento di questo 
scopo nella permanenza della sovranità del vinto, 
la quale rimane a lui in potenza non esercitata da 
alcuno. Il vincitore non assume che una autorità 
propria, una somma di poteri di Governo d'indole 
ben diversa da un Governo di fatto. I limiti della 
sua potestà si desumono dalla condizione politico- 
giuridica delle Provincie occupate (Capo II). 

Queste, che sono il secondo subbietto della re- 
lazione internazionale, considerata per il vincolo 
permanente di sudditanza dallo Stato vinto, per il 
vincolo necessario di soggezione al vincitore, pei 
loro naturali diritti, sono poste nella posizione 
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virtuale di prigionieri di guerra sopra parola; s'in- 
tende una parola di fede tacita, temporanea e condi- 
zionata; talché il nemico non sia in alcun modo au- 
torizzato ad esigere dagli abitanti delle prestazioni 
o delle promesse che contrastino coi loro diritti 
naturali o cogli obblighi di sudditanza che con- 
servano verso lo Stato vinto (Gap. HI). 

Ecco in breve lo scopo ed il nesso intimo di 
questi tre primi capi; ora dalla condizione rispet- 
tiva dello Stato occupante e delle province occu- 
pate si desumono i criteri di governo, i diritti e 
i limiti del Governo di occupazione nelle sue varie 
funzioni. 

A questo punto il nostro tema si allarga a tal 
segno da abbracciare nella sua trama, o nelle pro- 
posizioni incidentali, molta parte del diritto di 
guerra ed un intero ramo della scienza delKammi- 
nistrazione. Ragioni di euritmia e di opportunità ci 
consigliano a restringerne la trattazione, cercando 
di risolvere in un senso scientifico e pratico, e colla 
massima concisione, tutte le principali questioni di 
diritto pubblico attinenti agli atti del Governo di 
occupazione;, e contentandoci di accennare e de- 
lineare quelle altre che sono di minore importanza, 
la cui soluzione si può facilmente desumere 
dalle tesi premesse e dalle massime enunciate. 
Le quistioni più minute troveranno ampio svolgi- 
mento in due altri volumi, che faranno seguito a 
questo, nei quali saranno particolarmente conside- 
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rati i rapporti di diritto civile internazionale che 
nascono dairistituzione e dalla cessazione dei Go- 
verni di occupazione. 

Con questo programma, seguendo la distinzione 
aristotelica dei poteri, dividiamo questo studio in 
tre capi, che tratteranno rispettivamente: I. del 

POTERE legislativo; II. DEL POTERE GIUDIZIARIO; 
III. DEL POTERE ESECUTIVO. 
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PARTE SPECIALE 



Capo L 

Limiti del Oorerno di oecnpazione nell'eserciiElo 
dei suoi poteri — Potere legislatiyo. 

36. II potere legislativo in generale — Le leggi costita2Ìonali in particolare 

— Uno Stato straniero non può riformarle. 

37. Né può riformare le leggi politiche attinenti alla costituzione — Raiftonti 

storici. 
3S. Restrizioni a questa teoria — La costituzione restando sospesa, il Go- 
verno di occupazione può limitare od estendere Tapplicazione delle 
leggi ad essa attinenti — Convocazione dei Comizi elettorali. 

39. Sviluppo di questo principio — Risoluzione delle principali questioni — 

Limitazione al diritto di riunione. 

40. Modificazioni sostanziali alle leggi sulla stampa. 

41. Rispetto delle leggi sulla libertà personale e religiosa — Provvedimenti 

in proposito — Carattere strettamente repressivo. 

42. Variazioni necessarie delle leggi civili, commerciali, doganali o finan- 

ziarie ~ Corso forzoso della carta-moneta. 

43. X^eggi penali — Sostituzione del codice militare o della legge marziale 

— Inammissibilità -^ Modificazioni sostanziali nella misura delle pene, 
nei criteri di imputabilità e nel procedimento. 

44. Responsabilità collettiva — Giustificazione. 

45. Forme e sanzioni degli atti legislativi. 

36. È oggetto di questo capo determi aare entro 
quali limiti e con quali forme il Governo di occu- 
pazione possa esercitare il potere legislativo nel 
territorio occupato, se, cioè, possa mutare tutto o 

13 
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in parte il diritto pubblico e privato. Perchè questo 
capo non venga a comprendere i principi fonda- 
mentali degli altri due, e per conservare un certo 
ordine simmetrico nell'esposizione della materia, in 
esso si tratterà soltanto delle questioni seguenti : 
può il Governo di occupazione cambiare, riformare 
sospendere la costituzione politica del paese? può 
fare lo stesso delle leggi civili, commerciali e pe- 
nali? (1) Se lo può, quali forme deve seguire ed a 
quali sanzioni gli è concesso ricorrere? 

Il potere di legiferare è un attributo essenziale 
della sovranità. Per verità, non ripugna alla mente 
il concepire un'autorità in alcuni casi espressa- 
mente delegata dal sovrano a fare ed emanare 
certe determinate leggi, investita con limiti ben 
defluiti di questo supremo ufficio: però in gene- 
rale una delegazione del potere legislativo non si 
giustifica; imperocché, se il proprietario può affi- 
dare al mandatario l'esercizio di ogni suo diritto, 
non egualmente lo può il potere legislativo, il quale 
ha un diritto sempre subordinato allo scopo ed alla 
delegazione avuta dalla legge fondamentale : dele- 
gatus delegare non potest. Tanto meno poi quando 
si tratta di una legge costituzionale ; allora l'opera 
di un' autorità delegata od estranea è assoluta- 



(1) Della facoltà di riformare o sospendere le leggi giu- 
diziarie amministrative, in particolare, si parlerà rispetti- 
vamente nei seguenti capi II e III. 
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mente illegale ed inammissibile (1). Basta, a per- 
suadersene, considerare un momento il carattere 
speciale delle leggi costituzionali. 

Lo Stato si costituisce quando afferma la sua 
volontà, riconosce la sua sovranità, ne determina 
gli attributi, ne crea gli organi; in una parola, la 
costituzione è lo Stato in quanto si fa e si man- 
tiene. Mentre l'amministrazione (prendendo questo 
vocabolo nel più ampio significato) è lo Stato in 
quanto opera, è l'anione dello Stato sulla società ; 
Tamministrazione è operazione che lo Stato fa soora 
di sé e fUori di sé; la costituzione invece é un 
operazione che fa lo Stato in sé (2), per cui si forma 

(1) Dopo le pazzie della grande rivoluzione francese 
del 1789 (delle quali può vedersi un segno neirappendìce III di 
questo volume) un'antica giurisprudenza- consacrò in Francia 
questa massima: L'occupazione di una colonia francese fatta 
da una potenza straniera, non impedisce di ritenere che la 
colonia non abbia mai cassato di essere una dipendenza del 
territorio francese e quindi di esser retta dalle leggi fran- 
cesi. (Cour de rejet, V febbraio 1837 - Sirey, 1837, 1, 457). 
Vedi per la giurisprudenza posteriore i §§ 42 e 43 infra. 

(2) Per amore di concisione e di brevità non vorremmo 
riuscire in proposizioni che sembrino paradossali od oscure : 
noi sosteniamo che lo Stato medesimo si fa la costituzione; che 
la costituzione per cui si organizza lo Stato, è opera dello 
Stato. Infatti quel corpo deliberante, o quella persona poli- 
tica che pone gli ordinamenti fondamentali di un popolo» 
sia esso un'autorità ieratica o famigliare, un sacerdote o un 
patriarca, una gens, una tribù o un corpo di ottimati, sia 
un re, un dittatore o un'assemblea costituente, non è mai il 
popolo o la società nella sua condizione, nel suo elemento na- 
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il carattere della sua personalità politica: carattere 
che sta indelebile, finché lo Stato stesso non prenda 
a modificarlo. Come può dunque intervenire a mu- 
tarlo un'autorità estranea od anche nemica? Come 
potrà esercitare tale potere un'autorità delegata da 
un altro Stato ad una funzione temporanea e specia- 
lissima? I due concetti di Governo militare prov- 
visorio e di riforma costituzionale si escludono a 
vicenda. 

37. Questo appunto non bisogna mai perder di 
vista, che il Governo di occupazione. dalla sua spe- 
ciale struttura e dallo scopo suo naturale e legit- 
timo, rileva un carattere tutto provvisorio e con- 
dizionato, il quale rifugge da ogni atto che im- 
plichi radicali riforme, o completo adattamento delle 
istituzioni e delle leggi locali ad altri principi e 

turale; ma è sempre un prodotto organico del popolo o della 
società naturale; quell'autorità del dittatore o del pontefice, 
del tribuno o della gens è un principio di organizzazione 
politica naturale o violenta, è il germoglio o il seme di un 
nuovo Stato. Lo Stato è l'organizzazione del popolo: civitas 
est constitutio populi, Cicerone, De Rep., I, 25. E però la 
costituzione essendo opera del popolo in un modo qualunque 
organizzato, è opera dello Stato. 

Del resto ogni savia mente oggi riconosce che lo Stato 
. di natura da tanti immaginato, e da Rousseau elevato a dogma 
filosofico, non può aver mai esistito. Ove si voglia dare alle 
leggi un'origine naturale, fondarle sopra una specie di so- 
vranità popolare, bisogna accettare il dettato di Ulpiano 
(l. I, ff. de legiòus i , 3) lex est,,, communis reipublicae sponsio, 
bisogna cioè per ogni legge presupporre la respubblica. 
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ad un altro sistema di legislazione. Come si dimo- 
strerà nel paragrafo seguente, il Governo di occu- 
pazione ha pure facoltà di sospendere e modificare 
alcune delle principali leggi esistenti, ma a patto 
che questa modificazione sia meramente tempo- 
ranea, necessaria alla sua sicurezza o all'ordine 
pubblico e coordinata a questo scopo. Perciò, non 
solo non può riformare le leggi politiche, ma nou 
deve toccare neanche la legislazione civile pri- 
vata (1). Imperocché il paese occupato dal vincitore 
rimane territorio dello Stato vinto (2) ; gli abitanti 
continuano ad esserne cittadini j T invasore deve 
permettere che costoro, non sudditi suoi, possano 
suis legibus uti (3). 

Perfino l'antica Roma così esclusiva ed asso- 
luta nelle sue relazioni colle genti straniere o ne- 
miche, alle città conquistate ed incorporate so- 
ci) Invece il diritto di esercitare la sovranità e quindi 
il potere legislativo, è incondizionatamente ammesso da Mar- 
tens, op. cit, 1 2, n. 280; Yattel, op. cit., 1. 3, e. 13 e 14; Byn- 
kershoek^ op. e loco cit.; Moser, Versuch, t. 9, p. 1, pag. 296; 
Merlin, Rép. v, Souveraineté, n. 8 e 9; Trarerg Twiss^ Bight 
of ncUions, p. II, pag. 126. 

(2) « Il territorio è la condizione di vita della nazione ». 
Pierantonl, Trattato di dir. costituz., e. VII, § 2. « Senza il 
territorio non può aversi lo Stato ». Mantellinl, Lo Stato 
e il Codice civile^ t. II, p. 13. 

CO Confronta Blnntsehli, Dir. interri, cod., art. 539, e Dud- 
dley-Field, trad. Pierantoni, Cod. internaz., art. 731. - Con- 
tra €f. F. De Martens, Pr. du droit des gens, t. II, § 280 con 
note disformi di Pinh^Iro-Ferreira. 
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leva lasciare l'uso delle loro leggi, ed accor- 
dare anzi ai loro cittadini la partecipazione ad 
alcuni diritti della città romana e ad alcuni carichi 
dello Stato (1); e per questa circostanza probabil- 
mente si denominavano quelle città muntcipia e 
gli abitanti di esse municipefi (2). 

Laonde ci pare assolutamente riprovevole la 
condotta della Francia, che nelle guerre della prima 
rivoluzione, non appena un paese veniva occi\pato 
dalle sue truppe; mandava abrogarsi la costituzione 
esistente e stabilirvi la repubblica (3); e siccome 

(1) Nel primo capo della parte generale abbiamo discorso 
deir indole delle invasioni o conquiste romane. Un giudizio 
diverso da queUo qui sopra espresso è dato da MachlaTelli, 
Discorso sulla prima Deca, lib. 2, e. Ili e IV, come pure nel 
libro del Principe, e. V: « Roma divenne potente rovinando 
interamente le città circonvicine e rifacendole poi dalle 
fondamenta; e trovò il miglior modo di ampliarsi nel farsi 
compagni i popoli soggetti, i quali con eguali leggi vive- 
vano seco, non tanto però che non le rimanesse il grado 
del comandare, la sedia dell'imperio ed il titolo delle im- 
prese ». 

(2) Il Maynz; Tratte de dr, romain, v. I, § 30, note 22 e 
seg., dimostra seriamente questa etimologia oggi ricevuta da 
quasi tutti i romanisti. A questa antica consuetudine di la- 
sciare alle città incorporate la libera amministrazione in- 
terna, si riferisce questo passo di Festo, voc. Municeps: « At 
Servilius ait, initio fuisse qui ea conditione cives romani 
fuissent, ut semper rempublicani separatim a populo romano 

haberent qui aeque cives romani erant et in legione me- 

rebant, sed dignitates non capiebant ». Confronta Cicerone, 
prò mione, 10; Tito Livio, XXIII, 2, 3; XXI, 6, 16. 

(3) Vedasi nelFappendice n. 3 in fine al volume la trar- 
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molti dei paesi invasi erano incapaci di un buon 
reggimento popolare, e non è col solo proclamare 
la repubblica che si fonda la libertà di una nazione, 
cosi sotto il manto della libertà e dell' indipen- 
denza si portava in quei paesi l'anarchia e la 
confusione. 

38. Questa teoria sulla immutabilità delle leggi 
politiche e civili sarebbe grave e difficilmente ac- 
cettabile, se non aggiungessimo che durante l'oc- 
cupazione essendo sospeso l'esercizio della sovra- 
nità dello Stato vinto, deve ritenersi come sospesa 
e senza vita la costituzione politica e le leggi ad 
essa attinenti, in questo senso: che il vinto non 
possa fare, riguardo al territorio occupato, atti che 
implichino una attiva manifestazione della sua so- 
vranità o del suo potere legislativo. Ogni esercizio 
del suo dominio gli è interdetto assolutamente. 
Cosi, mentre è a credere che i deputati delle Pro- 
vincie occupate debbano rimanere in carica e con- 
tinuare a far parte delia rappresentanza nazionale, 
non si può ammettere nel vinto la piena facoltà 
di ordinare anche nel territorio occupato la convo- 
cazione di Comizi elettorali per l'elezione di una 
nuova Assemblea che debba costituirsi prima della 
conclusione della pace e della cessazione dell'oc- 
cupazione (1). 

dazione testuale del relativo decreto 15 dicembre 1792; ve- 
dasi anche la nota (2) al n. 36 infra. 

(1) Confronta Blnnischli^ op. cit, art. 545, nota. 
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Questa sospensione della legge fondamentale 
dello Stato, porta con sé la sospensibilità (mi si 
passi la parola) delle leggi politiche che ne sono il 
necessario complemento; quali sono le leggi sulla 
libertà personale, sul diritto di riunione e di as- 
sociazione, le leggi sulla stampa. Come il sovrano 
perde interinalmente la facoltà di esercitare i suoi 
poteri, così i cittadini possono essere fuorclusi 
dall'esercizio di quei diritti, che il sovrano garen- 
tiva loro a norma della legge fondamentale. Scien- 
temente diciamo: possono essere fuorclusi dall'eser- 
cizio di questi diritti; imperocché il fatto dell'oc- 
cupazione e della sospensione della sovranità le- 
gittima, per sé stesso non priva i cittadini (come 
ampiamente dimostrammo) dei loro naturali diritti; 
solamente quando il Governo provvisorio riconosce 
che pel mutato ordine di cose le garanzie di questi 
diritti sono insufficienti, ovvero sono tanto larghe 
da compromettere la propria sicurezza e il rego- 
lare disimpegno delle sue funzioni, allora ha di> 
ritto e dovere di accrescerle o restringerle a fine di 
conciliare la propria sussistenza colla libertà civile. 

Siamo dunque lontani dall'ammettere che il Go- 
verno di occupazione possa riformare le leggi che re- 
golano l'esercizio dei diritti politici e l'uso delle li- 
bertà civili ; intendiamo soltanto che egli possa so- 
spenderne l'applicazione ed allargarne (1) o restrin- 

(1) Non sarà raro il caso in cui al Governo provvisorio 
si renda necessario allargare i limiti imposti dalle leggi lo- 
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geme i limiti per quella parte che è divenuta incon- 
ciliabile colla fermezza deirautorità propria e col 
mantenimento dell'ordine pubblico. In conclusione: 
durante l'occupazione, sospesa la costituzione, il 
vinto non può emanare nel territorio occupato al- 
cun atto legislativo: il Governo di occupazione poi 
non può riformare la costituzione medesima, né le 
leggi ad essa attinenti, ma soltanto sospenderne 
o limitarne l'applicazione (1). 

cali airesercizio dei diritti pubblici. Sappongasi, ad esempio, 
una legge sulla stampa tanto rigorosa da impedire le più 
innocenti' manifestazioni delFopinione pubblica; in tal caso 
converrà molto più una prudente estensione di questa forma 
di libertà, che non una quotidiana gravosa persecuzione di 
una forza ricalcitrante, fonte di torbidi difficili a reprimersi 
ed impossibili a prevenire. 

(1) Vedasi in questo senso, in appendice a questo volume. 
Tari 2 della Conferenza di Bruxelles, l'art. 3 e capov. e Tar- 
ticolo 6 delle Istruzioni per gli Stati Uniti di America. Ve- 
ramente Tapplicazione immediata della legge marziale, voluta 
dall'art. 1 di queste istruzioni, attribuirebbe al nemico inva- 
dente la facoltà di non rispettare menomamente la costitu- 
zione le leggi del territorio occupato; ma lo spirito di 
queste istruzioni è molto più civile e temporato che non paro 
dai primi articoli ; ed in questo senso esse vengono interpre- 
tate dagli scrittori e dalla giurisprudenza degli Stati Uniti, 
copiosamente indicata in Halleck, op. cit., e. XXXIII. — Que- 
st'autore ammette bensi la permanenza del vincolo di suddi- 
tanza fra gli abitanti delle Provincie invase ed il loro sovrano, 
quindi il diritto a conservare le loro leggi e le loro costitu- 
zioni; ma tutto ciò subordinatamente all'uso che può fare 
dei suoi poteri il Groverno di occupazione 'che egli intera- 
mente assimila ad un Governo de facto (loc. cit., § 5, 6, 8, 1 4); 

14 
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39. Taluno osserverà forse che con questa Tacoltà 
il Governo di occupazione potrebbe estendere 
la sua azione al campo più riservato e prezioso 
del potere legislativo: chele norme suesposte sono 
affatto contingenti e si prestano tanto alle paure 
di un despota nemico, quanto alle pazzie di un 
demagogo cupido di agitazioni e di conquiste. Ma 
a ciò si risponde che tutta quanta la scienza del- 
l'amministrazione e la scienza del diritto interna- 



del resto questo scrittore tratta appena di volo del potere 
legislativo dello Stato occupante. — E. Loeningr» nello studio 
più volte citato, riconosce al Governo di occupazione un largo 
uso del potere legislativo, sebbene gli contesti una vera so- 
vranità sul territorio occupato. A non parlare di alcune pub- 
blicazioni comparse in Francia nel 1870, ispirate a teorie 
punto scientifiche e punto pratiche (e giustamente criticate 
dal Bolin-Jaeqnemyns nel t. IV, p. 481. cit. Revué) concorda 
quasi interamente nello proposizioni qui sopra dimostrate 
il Bluntsclili; op. cit, art. 545, 547, 548; la brevità e la poca 
precisione delle sue conclusioni impediscono di poter fare 
un raffronto più minuto. — Heffter^ op. cit., non pone a questo 
riguardo una distinzione abbastanza spiegata; per norma 
generale attribuisce alFusurpatore il più assoluto diritto di 
riformare la costituzione e la legislazione come Tammini- 
strazione (§ 185); però quando egli non abbia T intenzione 
i mezzi di conquistare definitivamente il territorio occu- 
pato, deve lasciare che il nemico vinto eserciti il potere so- 
vrano nelle forme e secondo le regole anteriormente esi- 
stenti e sotto la sua sorveglianza (§ 186). — Siccome gli altri 
scrittori di diritto internazionale generalmente non pongono 
criteri più pratici, né più scientifici, non proseguiamo in una 
rassegna che, altrimenti, sarebbe necessario complemento 
del lavoro. 
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zionale, o riesce ad osservazioni e precetti generali, 
ovvero deve subordinare le sue deduzioni e i suoi 
precetti alle circostanze di fatto dei casi singoli. 
Del resto, anche da questo inevitabile difetto ci 
preservano le regole pratiche poste nei capi pre- 
cedenti. 

Invero abbiamo dimostrato che le Provincie oc- 
cupate si trovano nella condizione virtuale di pri- 
gionieri di guerra sopra parola. Applicando dun- 
que questo criterio limitativo, si potrà agevolmente 
specificare e sviluppare le conclusioni del precedente 
paragrafo. Si verrà per tal via a stabilire che il 
Governo di occupazione è nel suo pieno diritto 
quando limita il diritto di riunione degli abitanti ; 
sarebbe un rinunziare alla propria qualità di vin- 
citore il lasciare ai prigionieri di guerra un'ampia 
libertà di riunione, il permettere assembram^ti, 
la cui presenza è per se stessa un pericolo doppia- 
mente grave, in quanto compromette i diritti o la 
sicurezza del vincitore e riesce a turbare la pace 
e la tranquillità degli abitanti. 

40. Questo doppio pericolo può nascere similmente 
da una sconfinata libertà di stampa; e qui non 
solo il Governo provvisorio potrà aggravare le 
sanzioni penali contro gli editori, gli autori o i 
tipografi di giornali, proclami, scritti sediziosi o 
atti a destare l'allarme e l'agitazione nel paese 
occupato; ma potrà eziandio riformare le disposi- 
zioni sostanziali della legge sulla stampa ; dichia- 
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rando responsabile, ad esempio, il tipografo più 
che l'autore, entrambi più che il gerente ; si tratta 
infatti di una legge che riesce ad effetti ben di- 
versi, secondo le circostanze sociali; si tratta jii 
momenti in cui la sicurezza di scoprire il reo, la 
facilità del procedimento importa di più ed è più 
efficace che non l'intensità o la qualità della pena. 
Non altrimenti, se in un gruppo di prigionieri di 
guerra su parola, si venisse propalando da alcuno 
il malumore o la ribellione contro il vincitore, 
questi avrebbe facoltà non solo di applicare rigo- 
rose pene, ma eziandio di ricorrere a nuove e 
meno corrette vie di procedimento, per iscuoprire 
il reo principale ed evitare nuovi disordini con una 
punizione esemplare. 

41. Al contrario le leggi che riguardano la libertà 
pét^nale o religiosa non possono andar soggette 
a modificazioni sostanziali. Il prigioniero di guerra 
che ha promesso, sulla sua parola d'onore, di rima- 
nere fedel prigioniero, non può essere privato della 
sua libertà se non quando viola o tenta realmente 
di violare la sua parola : è questo un canone di di- 
ritto internazionale antico e universale. Dunque il 
Governo di occupazione non può riformare le leggi 
che garentiscono la libertà personale e la libertà 
religiosa, se non coU'aggiungervi delle misure re- 
pressive pel caso in cui gli abitanti mancassero 
al loro dovere di sottomissione, ed al tacito patto 
di vivere in pace senza resistergli o ribellarsi; 
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Ogni provvedimento del Governo in questa sfera 
di azione deve avere un carattere meramente re- 
pressivo; deve limitarsi ad atti di repressione e 
non arrivare ad una riforma radicale, se non quando 
sia resa inevitabile dalla ripetizione frequente di 
violenze o disordini pubblici; in tali casi pare pre- 
venzione ciò che, in realtà, è semplice repressione. 
E tenendo conto di questa distinzione, ogni mente 
libera di pregiudizi dovrà approvare anche quella 
sospensione àelVhabeas corpuSy che parve cosi 
grave misura nelle lunghe lotte civili che il po- 
polo inglese sostenne per la sua libertà. 

Il diritto che ha Toccupante di esigere dagli 
abitanti un'attitudine neutra e passiva, lo auto- 
rizza anche a pretendere che i cittadini che viag- 
giano verso il territorio occupato dal nemico, siano 
muniti di speciale permesso; ed a perseguitarli, ar- 
restarli e trattenerli come veri prigionieri di guerra, 
quando sia provato che essi tentavano di raggiun- 
gere le truppe nazionali a danno delle straniere. 
Però sarebbe atroce e riprovevole il minacciare 
ai ricalcitranti la confisca dei beni presenti e fu- 
turi (1). Questo modo di procedere è contro tutte 
le regole di diritto internazionale, le quali non 

(1) Come fece il Governo generale delFAlsazìa in seguito 
a un* ordinanza emanata in questo senso dallo stesso re Gu- 
glielmo il 15 dicembre 1870 dal quartier generale di Ver- 
sailles. — Vedi Rolin-Jaeqnemyns, Revue de dr. interri, 
t. ni, pag. 316. 
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conseatono di infierire contro il prigioniero di 
guerra perchè manca alla sua parola, e consigliano 
a rispettare il neutrale che, portando contrabbando 
di guerra, riesce a sottrarsi alla vigilanza del ne- 
mico. 

42. Né siamo cosi assoluti nella nostra opinione, 
relativamente alla non variabilità del diritto civile, 
da ritenere che non si possano modificare le leggi 
civili del territorio occupato in nessun caso, nem- 
meno quando ciò fosse neir interesse generale degli 
abitanti, o fosse l'unico mezzo di riparare a gravi 
danni, o di provvedere ad una spedita amministra- 
zione. Laonde ammettiamo di buon grado che per 
agevolare le relazioni commerciali fra le popola- 
zioni sottomesse e lo Stato nemico, il Governo 
provvisorio possa modificare la legislazione cam- 
biaria; non già perchè sia credibile che la diver- 
sità di essa nei due paesi abbia ad esser un pericolo 
per il Governo di occupazione, ma perchè può in- 
ciamparlo neiresercizio delle sue funzioni econo- 
miche ; mentre invece può essere di sommo van- 
taggio alle due popolazioni vicine, durante la mo- 
mentanea unione, di valersi delle stesse leggi 
commerciali, e specialmente poi di quelle che re- 
golano la circolazione dei titoli di credito. Questa 
facoltà non deve dunque ammettersi come un diritto 
incondizionato di trasformare la legislazione com. 
mereiaio, ma come una eccezione accordata tisu 
exigente et humanù necessitatibus. 
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Lo stesso è a ripetersi per le leggi doganali e 
finanziarie. Specialmente le prime dovranno im- 
mancabilmente essere sottoposte a riforme consi- 
derevoli. Durante Toccupazione i confini dei due 
Stati considerandosi come trasportati di fatto, le 
leggi e le tariffe doganali preesistenti non possono 
applicarsi se non dopo una larga revisione. 

Anche la vigilanza doganale sui confini deve 
essere ordinata in modo più rigido; l'occupante 
non può non prendere tutte le misure necessarie 
per prevenire ogni attacco contro l'esercito e contro 
le autorità da lui stabilite, e per impedire che 
si porti aiuto al nemico sia col contrabbando di 
guerra, sia colla comunicazione di avvisi impor- 
tanti (1); diversamente ne andrebbe di mezzo la 

(I) I tribunali francesi hanno sconosciuto questi principi 
universalmente accettati, uniformandosi alla sentenza 29 lu- 
glio 1871 della Corte di Metz, la quale non volle ammettere 
che le leggi doganali fossero state legalmente sospese dal 
Governo di occupazione. Essa infatti pose queste massime: 
« Dopo la riconsegna dell'amministrazione delle provincie 
occupate alle autorità francesi, le leggi ivi esistenti prima 
dell'occupazione non hanno bisogno di una nuova pubblica- 
zione promulgazione per riputarsi note ed esecutive. 

« Questo è a dirsi principalmente delle leggi doganali che 
puniscono il contrabbando; sebbene nel periodo di tempo 
durante il quale Tautorità straniera procedette a suo profitto 
alla percezione dei dazi, queste leggi abbiano potuto essere, 
per effetto di una semplice tolleranza, impunemente vio^ 
late ». 

La prima massima non basta a giustificare la seconda; 
poiché dato pure che Toccupante non debba sospendere le 
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di lai sicurezza e la conservazione de) territorio 
nello stato di fatto e di diritto in cui legalmente 
si trova e deve mantenersi. 

Per poco che si prolunghi Toccupazione militare, 
diventa poi una necessità il porre norme speciali 
per la circolazione monetaria, fissando comparati- 
vamente il valore legale delle monete dei due Stati ; 
cosi facevano le autorità militari francesi appena 
s' impossessavano di un territorio, nella guerra del 
1870. Né si potrà negare al Governo di occupa- 
zione la facoltà di estendere al territorio occupato 
il corso forzoso della carta-moneta, quando sia sta- 
bilito per legge nello Stato da cui esso Governo 
dipende; ciascuno dei belligeranti spende quella 
moneta che per lui è legale. Air incontro, e per 
questo stesso principio, non può l'occupante pre- 
tendere che le forniture o i diritti dovutigli, si 
paghino in oro dalle popolazioni sottomesse; d'al- 
tronde per lui non conviene ricorrere a questa pre- 
tesa, avendo molti modi di liberarsi della carta- 
moneta straniera senza alcuno scapito. Il danno 
che il vinto avrà subito pel corso forzoso della 
moneta straniera, dovrà poi essergli compensato 
calcolato nella misura dell'indennità di guerra. 

leggi doganali, una volta che egli lo ha fatto, non si può ex 
post dichiarare atti di contrabbando impuniti, gli atti compiuti 
col suo permesso; non si può dire impune violazione dì legge, 
un atto che si compie dal cittadino colla protezione espli- 
cita di un*autorità, che momentaneamente rappresenta il Go- 
verno e regola Tapplicazione della legge medesima. 
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43. Circa le modificazioni delle leggi penali in 
particolare (come delle leggi di procedura penale) 
si affacciano varie questioni che non possiamo tra- 
scurare. 

Parecchi scrittori, e fra questi limitatamente il 
Loening (1), sostengono potersi applicare alle Pro- 
vincie occupate il Codice penale militare che ogni 
Stato ha o deve avere per gli eserciti in guerra. 
Questa è una proposta troppo spinta. 

Le leggi penali non si possono estendere dal 
caso particolare al generale. Ora un Codice pe- 
nale militare ordinariamente ha un carattere spe- 
cialissimo: è fondalo sovra principi e scopi propri 
di quella istituzione sociale cosi singolare, che è 
Teseccito ; esso è il diritto personale delle armate. 
Tanto più poi si fa enorme questa diversità in una 
legge espressamente dettata per gli eserciti in 
•guerra; la qualità e quantità della pena è assolu- 
tamente mutata; l'elemento intenzionale del dolo e 
della colpa assume un'importanza affatto nuova; 
al principio della pace sociale è sostituito quello 



(1) V. Reìme cit, t. V, pag. 72. Nella stessa Revue, 
t. Ili, pag. 313 e seg., il Bolin-Jaeqnemyns mostra di seguire 
una diversa opinione. — Contrariamente all'opinione da noi 
sostenuta stanno le Istruzioni per gli eserciti americani; ve- 
dasi però riguardo ad esse la nostra nota al § 38. — Daddley- 
Field, trad. Pierantoni, art. 731 e nota all'art 724, dice che la 
nazione nemica può introdurre la propria legge penale dentro 
i limiti dell'occupazione. 

15 
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delle necessità militari, il contenuto di simile Co- 
dice è insomma il più rigoroso iits belli scriptum; 
e come tale è assolutamente inapplicabile agli abi- 
tanti pacifici dei territori occupati. 

D'altro canto però sarebbe una pretesa di mo- 
derazione difiScile a soddisfare, quella che la mi- 
sura delle pene e certi criteri di imputabilità non 
possano aggravarsi od estendersi a casi nuovi. 
In coerenza a quanto abbiam detto nei §§ 39 e 41 
rispetto alle leggi sul diritto di riunione e sulla 
libertà personale, il Governo provvisorio non ha 
il potere incondizionato di cangiare la legislazione 
penale vigente, ma soltanto di coordinarla allo 
scopo supremo della propria sicurezza e del buon 
ordine fra gli abitanti (1). Per godere il beneficio 



(1) Questa riserva non Ai ammessa dalla giurisprudenza 
francese in occasione della guerra 1870-71. Infatti una sentenza 
della Corte di Nancy 27 agosto 1872, conforme ad un'altra della 
Corte di Metz 29 luglio 1871 (Sirey, 1873, 2, 5; 1872, 2, 34), de- 
cise: « L'occupazione a titolo provvisorio di una parte del 
territorio francese fatta da una potenza straniera non impe- 
disce che la parte cosi occupata conservi la qualità di terri- 
torio francese e continui ad esser retta dalle leggi francesi 
specie proibitive e penali ». Ecco i motivi di questa decisione: 

« La Corte. Attesoché non spetta alla Corte di pronun- 
ciarsi sul carattere legittimo e illegale dell'atto emanato 
dall'autorità prussiana: che la sola quistione sottomessa al 
suo apprezzamento per il sistema di difesa dell'imputato, 
che rinuncia nettamente dalle conclusioni da lui prese in 
prima istanza, è quello di sapere se, pure nel caso in cui 
il nemico invasore non abbia fatto che usaì*e d'un diritto 
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di un trattamento amicbevoley essi devono ser- 
bare il contegno di una neutralità di fatto, quale 
si addice a prigionieri di guerra su parola. Ogni 

vendendo i tagli della Bousule e della Maquinière nella fo- 
resta demaniale di Champenoux, poteva essere permesso a 
dei sudditi francesi di rendersene aggiudicatari e di eseguire 
questi tagli, prima e dopo la conclusione della pace, in vio- 
lazione della legge francese, dispensandosi da ogni permesso 
e dairautorizzazione deiramministrazione francese, senza in- 
correre nelle penalità sancite dal Codice forestale. Attesoché 
è principio ammesso che Toccupazione del territorio per 
parte del nemico non importi la sospensione del diritto po- 
litico e privato del paese occupato; che le leggi civili o pe- 
nali conservano al contrario il loro impero, a meno che non 
siano state oggetto di abrogazioni espresse o speciali volute 
dalle esigenze della guerra; che questa è. Topinione degli 
autori più accreditati che hanno scritto sul diritto interna- 
zionale. Attesoché, costituendo in Lorena un Governo mili- 
tare con un commissario civile, il sovrano invasore, lungi 
dall'abrogare le leggi francesi, al contrario, ha ammesso 
che esse restassero in vigore; che il commissario civile di 
Lorena quando prese possesso delle sue funzioni ha con- 
fermato la loro efficacia dicendo nel suo proclama del 4 set- 
tembre 1870: « Tutte le vostre leggi, in quanto lo stato della 
« guerra non ne reclami la sospensione, saranno rispettate. 
« La giustizia conserverà il suo libero corso ». Attesoché 
segue da ciò che i cittadini francesi non sono stati mai sciolti 
per il fatto delle invasioni dai loro doveri di obbedienza 
verso le leggi del paese: che il Codice forestale francese, 
tutte le sue prescrizioni e inibizioni non hanno dunque tra- 
lasciato di imporsi ai sudditi francesi, e che perciò essi 
non hanno potuto togliere alcuna cosa nelle foreste dema- 
niali senza il permesso degli agenti francesi, i quali sono 
sempre rimasti la sola autorità forestale legittima del paese. 
Attesoché se alcuni francesi, spinti da un sentimento di cu- 
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atto, ogni partecipazione ad atti od a tentativi 
contrari a questa neutralità diventa punibile, se- 
guendo un sistema di penalità graduale, com- 
binato all'ordine delle pene portato dalle leggi del 
territorio occupato e rispondente allo scopò di 
un'eflOicace intimidazione. 

Il diritto di far leggi penali nel territorio oc- 
cupato trova la sua piena giustificazione ed il suo 
programma nelle seguenti considerazioni di E. Loe- 
ning relativamente agli atti del Governo generale 
dell'Alsazia nel 1870-71 (1). « Giusta il diritto delle 
genti l'occupazione crea fra l'esercito nemico e gli 
abitanti una comunità di diritto, la quale, sebbene 
di un carattere provvisorio, esige principalmente : 
che gli abitanti, quantunque sudditi della loro 
nazione, si sottomettano all'autorità dell'occupante ; 
che riconoscano che il Governo è sospeso e non 
compromettano le condizioni di esistenza del nemico, 
cioè la sua sicurezza. Soltanto in questo senso 
la comunità di diritto può essere accettata dal 

pidità abbastanza forte per estinguere in essi ogni patriot- 
tismo, si sono resi, come Guérin, aggiudicatari a vile prezzo 
dei tagli venduti dall'autorità prussiana, essi hanno agito a 
loro rischio e pericolo, incaricandosi di ottenere, se lo po- 
tevano, dairamministrazione forestale il permesso di eseguire 
quei tagli, o diversamente incorrendo nei rigori della legge 
penale cui andrebbero incontro se Tautorità francese avesse 
riacquistato col trattato di pace tutta la sua libertà di azione 
e la pienezza del suo potere repressivo ». 
(1) Vedi cit Revue, t. V, pag. 71. 
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nemico. La violazione di ciascuna di queste con- 
dizioni costituisce un'infrazione che deve essere 
repressa da una pena. È per mezzo della repres- 
sione che la comunità di diritto sarà mantenuta; 
colui che tenta d'infrangerla deve subire una 
pena, poiché l'occupante è in dovere di mantenerla 
con ogni modo di protezione legale ». 

Sarà dunque necessario variare la legislazione 
penale pei reati contro la sicurezza interna ed 
esterna dello Stato, contro la pubblica autorità e 
la pubblica tranquillità, come pure quella pei reati 
di ribellione, di violazione di domicilio, di abuso 
di autorità, per le contravvenzioni all'ordine pub- 
blico, ecc. Purché si tenga conto dei criteri di 
graduazione e di coordinamento sopra indicati, 
sarà permesso ricorrere con più frequenza alla 
pena di morte (1); quei reati che in ogni tempo 
costituiscono un'infrazione del diritto comune, po- 
tranno essere colpiti con estremo rigore: tali sono 
l'assassinio di soldati isolati, la distruzione dei 
mezzi di trasporto, la corruzione delle sostanze ali- 
mentari, ecc., ecc. Per quanto è possibile le pene 



(1) Però le sentenze di morte, come giustamente pre- 
scrive Tart. 12 delle Istruzioni per gli eserciti degli Stati 
Uniti di America, riferito qui in appendice, non dovrebbero 
essere eseguite se non dietro approvazione della prima au* 
torità amministrativa, e in caso di urgenza, del comandante 
in capo delle truppe. 
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dovranno essere personali, cioè cadere sugli autori 
dei fatti incriminati. 

44. Però a questo riguardo bisogna concedere 
al Governo di occupazione la facoltà di dichiarare 
responsabili i padroni di casa pei reati commessi 
nelle loro case, e le autorità comunali per certi 
reati commessi nel territorio del comune (1). Seb- 
bene questa sia una deroga ai più saldi principi 
di diritto penale, pure in certi casi estremi deve 
essere lecita, come lo sarebbe per un corpo di 
prigionieri di guerra, quando si temesse che il 
contegno dei loro capi potesse scuotere la fede di 
neutralità dovuta o giurata da tutti. È vero che 
la legge penale è personalissima e non consente 
che si dichiari imputabile un ente collettivo delle 
colpe di uno dei suoi membri; però questo prin- 
cipio deve tacere dì fronte al diritto e al dovere 
del Governo militare di valersi di ogni mezzo per 
reintegrare l'ordine violato e mantenere la pace 
e la propria autorità nel territorio occupato. Ora, 
posto il caso che in qualche comune si venissero 
formando degli attruppamenti militari fra i citta- 



(1) Confronta in questo senso Halleck^ op. cit., e. XXXIII, 
§ 20. - In senso contrario vedasi uno studio sulla guerra fran- 
co-germanica del prof.Bluntschli neWo Jahrbuch fìlr (reset z gè» 
bung, ecc., des deutschen Reichs, 1° semestre 1872, pag. 290. 
Alcune leggi della rivoluzione francese tuttora vigenti sta- 
biliscono la responsabilità collettiva dei comuni. Vedasi E. 
Loening^ loc. cit, t. V, pag. 85 e seg. 
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dini, che si rompessero i telegrafi, le ferrovie, e 
nessuno degli abitanti si opponesse o sconsigliasse 
da questi atti violenti, allora il provvedimento in 
questione sarebbe un rimedio tanto più mite ed 
eflScace, sarebbe una pena tanto più giustificata, 
inquantochè la responsabilità collettiva potendosi 
ridurre in una indennità o ammenda pecuniaria, 
questa verrebbe a ripartirsi su tutti gli abitanti 
del comune. Del resto questo doloroso sistema 
per cui si colpisce inevitabilmente T innocente come 
il colpevole, è una conseguenza funesta, ma logica 
della guerra, la quale, come dice il Rolin-Jaeque- 
myns, non è essa stessa che la responsabilità col- 
lettiva imposta a un popolo intero per le colpe 
del suo Governo (1). 

45. Resta a parlare delle forme con cui il Go- 
verno di occupazione deve esercitare il potere le- 
gislativo. In generale si può dire che esso dovrà atte- 
nersi a quelle forme che sono prescritte dalle leggi 
locali, salvo l'abbreviazione dei termini per la 
pubblicazione. Trattandosi infatti di leggi o prov- 
vedimenti che non devono introdurre grandi ri- 
forme, che sono emanate in vista di circostanze 
singolari e di atti che esigono una repressione im- 
mediata, è naturale che non si possa tener conto 
dei termini ordinari per la pubblicazione delle leggi 
e dei decreti; l'autorità che li emana dovrà però 

(1) Vedasi citata Revue, t. Ili, pag. 314. 
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indicare in essi entro qua! termine o da qual giorno 
devono esser messi in esecuzione. 

Similmente non è necessario che quelle leggi 
provvedimenti abbiano la sanzione dairautorità 
suprema dello Stato che stabilisce il Governo di 
occupazione ; come si è detto nel § 22, del capo II, 
l'autorità cui è affidata la suprema direzione del 
Governo di occupazione personifica in sé tutto lo 
Stato occupante ed assume legalmente l'esercizio 
di tutti i poteri di governo. Del resto questa opi- 
nione non ha bisogno di una giustificazione scien- 
tifica, poiché una pratica disforme sarebbe incon- 
cepibile : l'azione del Governo provvisorio sarebbe 
assolutamente paralizzata, se per dar forza di legge 
ad ogni suo atto dovesse attendere la sanzione 
del potere centrale da cui dipende; sarà però suo 
dovere di seguire, nella pubblicazione dei suoi 
decreti, una norma uniforme ed una via gerarchica 
prestabilita. Così é tenuto il Governo militare ad 
eseguire le leggi e le stesse disposizioni sue in 
conformità di una procedura regolare; in generale 
ogni esecuzione sommaria appare una violazione 
del diritto delle genti. 

Se il diritto internazionale é impotente ad abo- 
lire la guerra, deve tendere almeno a spogliarla 
di ogni crudeltà inutile, ed a restringere, per 
quanto é possibile, il dominio dell'arbitrio sulla 
persona e sulla proprietà dei cittadini. 
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Limiti del Goyerno di occniHizione nell'esercizio 
dei saoi poteri ^ Potere giudiziario. 

16. Necessità deiresercizio del potere giudiziario in qualunque associazione 

politica. 

17. Obbiezioni tratte dalla territorialità del potere sovrano e della f^iuris» 

dizione. 

18. Deroghe frequenti e normali a questo principio — Le capitolazioni — L'ese- 

cuzione delle sentenze straniere. 

10. Il titolare della sovranità non essendo cambiato, e la legislazione rima- 
nendo invariata, durante Toccupazione. possono pronunciarsi lo sen- 
tenze in nome del sovrano legittimo o in nome della legge. 

TÀ). l tribunali devono riconoscere il fatto deiroccupazione e le sue conse- 
guenze in diritto internazionale — Non devono astenersi se non quando 
la loro indipendenza è in pericolo immediato. 

51. Il Governo provvisorio può rimediare alla sospensione dei tribunali in- 
digeni coir istituzione di tribunali di guerra permanenti — Reati 
militari. 

')2. Amministrazione della giustìzia— Cancellerie — Archivi notarili — Leggi 
sul notariato. 

53. Legge sui giurati — Inviolabilità — Conseguenze — Rimedi pos.sibili. 

54. Corte di Assise — Ricorrente in Cassazione — Cessione del territorio — 

Questione di compotenza. 
'io. Un decreto di amnistia emanato dall' occupante diventa inapplicabile 
appena cessata l'occupazione — Ragione principale. 

46. La garenzia del diritto è il primo scopo 
dello Stato; per molte scuole fllosoflche è l'es- 
senza stessa dello Stato; certo è una delle sue 
funzioni vitali che si compie con organi speciali, 
necessari. Il tribunale è la primigenia fra le isti- 
tuzioni politiche, è il < primo politico», è la crea- 
le 
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zione più spontanea di una società che si costi- 
tuisce e cresce alla civiltà. Neil' infanzia delle na- 
zioni vi possono essere dei tribunali senza una 
legge scritta ; nei loro più acerbi e radicali scon- 
volgimenti sussisteranno tribunali fuori o al di- 
sopra della legge: in epoche e paesi non lontani 
ne avemmo memorabih esempi ; ma non si vide 
mai, né si saprebbe immaginare leggi o Governi 
che vivano senza tribunali. 

Questo istituto essendo cosi necessario, quel 
Governo di occupazione che potrebbe anche fon- 
darlo, non avrà diritto di alimentarlo, se già 
esistente, o ricostituirlo, se impotente ad agire? 
In altri termini, potendo dettare le leggi, non avrà 
diritto di promuoverne ed agevolarne l'applica- 
zione? (1) Basta porre questa domanda per trarne 
una risposta aflFermativa. 

47. Però si può osservare che, accordando pure 
al Governo militare l'esercizio del potere giudizia- 
rio, i suoi giudicati trovansi destituiti di una san- 
zione legittima ; imperocché il potere giudiziario, 
come quello che modera e tiene in armonia gli 
altri due poteri dello Stato e la libertà dei citta- 
dini, è essenzialmente sovrano. Ora la sovranità, 
che è per sua natura territoriale, appartiene allo 
Stato vinto; in questo caso diviene di piena evidenza 

(1) lavolenus, l. 1, ff.de iurisdict, 2, l. « Cui iurisdictio 
data est, ea quoque concessa esse videntur, sipe quibus iu- 
risdictio explicari non potest ». 
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il principio di Paolo extra terriiorium iusdicenti 
impune non paretur : entrambi gli Stati non pos- 
sono ius dicere, perchè Tuno manca della forza 
esecutiva e l'altro della sovranità; la funzione dei 
tribunali è dunque paralizzata. Si aggiunge che, 
lasciando l'amministrazione della giustizia ai tri- 
bunali indigeni, si va incontro a questa sconve- 
nienza, che il Governo di occupazione fa eseguire 
le leggi (secondo dicono le intestazioni delle sen- 
tenze) in nome di un smrano da lui debellato, e 
viceversa il sovrano sconfitto manda far osservare 
ed eseguire le leggi da una forza politica, che mira 
unicamente a ridurlo all'impotenza per costrin- 
gerlo alla pace. 

48. Contro queste obbiezioni bisogna anzitutto 
notare come non siano rare le deroghe ammesse 
da tutte le genti al principio della territorialità, 
della sovranità e della giurisdizione. Basta ram- 
mentare come in Oriente i tribunali consolari di 
ciascuna nazione abbiano potestà di emettere sen- 
tenze in cause che interessano i sudditi dei rispettivi 
Stati; basta notare le ampie attribuzioni dei tribu- 
nali misti stabiliti in Egitto colla riforma giudiziaria 
del 1874, coll'adesione delle potenze europee e di 
S. A. il Kedive. Se quel principio non si accogliesse 
con molte riserve, si verrebbe a negare uno dei 
migliori progressi legislativi ed a sconfessare una 
delle più belle pagine del diritto giudiziario ita- 
liano, quella cioè che concerne l'esecuzione delle 
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sentenze dei tribunali stranieri. L*art. 10 tit. prelim. 
del Cod. civ. it. dispone che le sentenze pronun- 
ziate da autorità straniere nelle materie civili 
avranno esecuzione nel Regno quando siano dichia- 
rate esecutive nelle forme stabilite dal Codice di 
proc. civ., il quale all'art. 941 dice, che la forza 
esecutiva alle sentenze delle autorità giudiziarie 
straniere è data dalla Corte d'appello, nella cui 
giurisdizione debbono essere eseguite, premesso un 
giudizio di delibazione in cui la Corte esamina se 
sono state osservate alcune forme di procedura e 
se la sentenza contiene disposizioni contrarie al- 
l'ordine pubblico e al diritto pubblico interno dello 
Stato (1). 

Questi brevi cenui non bastano certo a giusti- 
ficare la tesi da noi propugnata ; che non ci sfugge 
la differenza che intercede fra gli esempì addotti 
ed il caso nostro ; abbiam voluto soltanto rammen- 
tarli per indurne che il principio della sovranità 
territoriale nell'amministrazione della giustizia non 
si può custodire inviolato con si geloso rigore. 



(1) Ma queste disposizioni non sono ancora l'ultimo de- 
sideratum della scienza; più largo e semplice sarebbe il me- 
todo proposto da vari scrittori e fra gli altri dal Saredo (Istit. 
di proc, civ., cap. 154) di concedere l'esecuzione senza re- 
visione per le sentenze di quegli Stati che accordassero un 
uguale trattamento. Ogni Governo verrebbe per tal modo .• . 
riconoscere a priori l'altrui sovranità sugli stranieri domi- 
ciliati nel suo territorio e, a priori, ne permetterebbe l'ese- 
cuzione. 
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49. Inoltre deesi riflettere, che la sospensione 
dell'esercizio della sovranità nel vinto non im- 
porta Testinzìone assoluta di ogni suo potere sul 
territorio occupato, né la rottura di ogni vincolo e 
di ogni relazione colle Provincie perdute ; la legisla- 
zione sua, come fu ampiamente dimostrato, vige 
tuttora in esse; il vincitore può modificarla, ma 
solo per singoli capi e in virtù di un potere suo 
proprio la cui attuazione non cancella ogni diritto 
del vinto. Come non mutano le leggi, non può 
mutare Torganismo giudiziario ; come la virtù di 
quelle non cessa, cosi non si estingue per questo la 
facoltà di ius dicere. 

Né vale il dire che non possono eseguirsi da 
un'autorità le sentenze emanate da un'altra ostile ; 
non é punto indecoroso per il vincitore il permet- 
tere che la giustizia si eserciti in nome del sovrano 
respinto ; la formula in nome di Sua Maestà pre- 
posta alle sentenze non significa di più di questo, 
che la potestà giudiziaria trae la sua forza dal po- 
tere sovrano (1) e, quasi riflesso della di lui supre- 
mazia, imjìerat et ius dicit. 

Ora coll'occupazione militare il titolare della 
sovranità (per cosi dire) non é mutato; poiché il 
nemico ne riconosce e ne rispetta tutti i diritti, 
non assumendo per conto suo che poteri di go- 



(1) Plerantoni, « La giustizia origina dalle leggi ». Trat- 
tato di diritto costifuz., e. V, 29. 
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verno provvisorio; Tautorità donde emana il po- 
tere giudiziario, la sua qualità e forza intrinseca 
non ha subito modificazioni; non devono quindi 
subirne le forme ed i mezzi della sua attività 
esterna. 

Difatti durante Toccupazione militare del 1870-71 , 
il Groverno dell'Alsazia non temette di menomare 
la propria dignità ed autonomia proponendo ai 
tribunali sedenti nel territorio di continuare a pub- 
blicare sentenze intestate in nome dell' imperatore 
Napoleone III, oppure (quando fu rovesciato l' im- 
pero) in nome della legge, ovvero di sopprimere 
interamente la formula esecutoria e limitarsi alla 
pronuncia delle sentenze (1). La maggior parte 
delle autorità giudiziarie dell'Alsazia riprovarono 
e respinsero questa proposta e sospesero le loro 
sedute dichiarando che l'avvenuta mutazione di Go- 
verno toglieva indipendenza ed eflacacia alle loro 
decisioni (2). 



(1) La formula usata dalla Corte di assise di Colmar e 
dal tribunale di Strasbourg, dichiarata valida dalla Cass. di 
Parigi 21 settembre 1871, era la seguente: «Il tribunale di 

ha reso la seguente sentenza In conseguenza 

il tribunale manda e ordina a tutti gli uscieri richiesti di 
mettere in esecuzione il presente giudicato, a tutti i coman- 
danti e uflSciali della forza pubblica dì prestare man forte 
quando ne siano legalmente richiesti ». 

(2) Vedi Sirey, 1872, II, pag. 35; Corte d' app. di Nancy, 
8 settembre 1870. Una diversa giurisprudenza era stata se- 
guita altra volta dai tribunali francesi: una sentenza della 
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50. Noi non sapremmo abbastanza disapprovare 
questo modo di procedere. 

Negli sconvolgimenti politici la mente del ma- 
gistrato dee sollevarsi al disopra dei rancori, delle 
passioni e dei pregiudizi popolari ; con impassibile 
serenità dee contemplare le vicende pubbliche le 
più turbolenti e dolorose, e constatare i mutamenti 
che esse arrecano all'ordinamento dello Stato ; nel- 
l'ubbidire alla legge, nell' interpretarla ed eseguirla, 
di questi mutamenti deve pur tener conto. 

Il fatto dell'occupazione militare è un fatto giu- 
ridico internazionale; l'istituzione di un Governo 
militare crea una somma di relazioni politiche, la 
cui qualità ed importanza giuridica un magistrato 
imparziale non può disconoscere, come non deve 
fraintenderne le conseguenze. Non è diverso l' ef- 
fetto dei mutamenti d'ordine esterno prodotti da 
una guerra e riconosciuti in diritto internazionale, 
dall'effetto di quelli d'ordine interno portati da un 
rivolgimento politico : come si giustificherebbe l'o- 
pera di un magistrato che, rovesciato il trono da 
un'Assemblea legislativa e proclamata regolarmente 
la repubblica, si ostinasse a render giustizia in 
nome del re detronato, e, non potendolo, invece 
di rinunciare al suo mandato, si astenesse da ogni 



Corte di rinvio del 6 aprile 1826 (Sirey, 1826, 1. 313 eDalloz^ 
périod., 1826, 1, 214) avea confermato che « un giudizio reso 
dai tribunali francesi durante Toccupazione straniera, non po- 
teva considerarsi come giudicato straniero ». 
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deliberazione, tenendo in sospeso l'opera della giu- 
stizia? 

Un tribunale deve dichiararsi impotente a de- 
liberare quando non si sente libero ; ma nello sta- 
bilire il grado di libertà che gli è necessario, non 
deve secondare le proprie passioni o quelle delle 
moltitudini. Il potere giudiziario è sempre indi- 
pendente dall'amministrativo; quindi il passaggio 
dell'amministrazione da un Governo all'altro non 
toglie la sua autonomia all'organismo giudiziario. 
Ricusando i tribunali di proseguire nelle loro fun- 
zioni (non potendo la società sussistere lungo temi)0 
senza di essi), astringono il Goverho provvisorio, 
che deve tener alta la sua autorità, a stabilire tribu- 
nali di guerra e a lasciare in sospeso le cause civili, 
rendendo cosi più gravi e stridenti ì danni della 
guerra. 

51. Né in questo caso, come del resto in ogni 
altro, si potrebbe mai contestare all'occupante il 
diritto di istituire dei tribunali provvisori, asse- 
gnando loro una competenza determinata, ed ordi- 
nandoli in un modo qualunque. Poiché in fin dei 
conti, per quanto si voglia attribuire al potere giu- 
diziario un'altissima funzione nell'organismo dello 
Stato, pure la sua importanza non può anteporsi a 
quella del potere legislativo (1); non si può quindi 



(1) Al contrario la tendenza della dottrina moderna in- 
clina a subordinare il potere giudiziario al potere esecutivo, 
o amministrativo che dir si voglia. ' 
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ricusare ad un'autorità che può emanare anche 
leggi, la facoltà di regolarne l'applicazione : non 
deve quindi parere illecito se il Governo provvi- 
sorio provvede di sua iniziativa all'opera della 
giustizia, ovvero invita i tribunali indigeni a prov- 
vedervi in nome del suo potere temporaneo. Cosi 
operò il Governo generale dell'Alsazia nel 1870-71 : 
dopo avere invano proposto ai tribunali francesi 
di proseguire nelle loro funzioni con una delle 
tante formule che abbiamo accennato, ricusando- 
visi questi, istituì dei tribunali di guerra perma- 
nenti ed attribuì a loro la cognizione di quasi 
tutte le cause penali, determinando una più mite 
procedura ed uno speciale modo di costituirsi e di 
agire (1). 

Aggiungiamo come regola generale che i reati 
commessi contro i militari o a danno deiresercito 
nemico, saranno sempre di competenza dei Consi- 
gli di guerra. L'esercito che occupa il territorio 
straniero deve trovare in sé stesso gli elementi di 
potenza che gli sono necessari per provvedere alla 
propria sicurezza. Del resto questa è una norma 
di competenza internazionale che non può mettersi 
in dubbio. 

52. S' intende che se il Governo di occupazione 
non deve mutare l'organizzazione giudiziaria, do- 

(1) A giustificazione di questa facoltà vedi parecchie 
sentenze nel Dalloz, Rèe, period., 1865, 1, p. 501 ; 1866, 1, p. 46 
e V, p. 84; 1867, V, p. 277 — E. Loenhigr, loc. cit., p. 78. 

17 
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vrà ugualmente rispettare tutto quanto sì attiene 
all'amministrazione della giustizia particolarmente 
considerata. Le cancellerie delle Corti, dei Tribu- 
nali e le loro dipendenze, le ricevitorie del regi- 
stro, gli uffici per la conservazione delle ipotéche 
ed altri simili, pei quali gli atti legali e giudiziari 
si fanno, si convalidano, si producono in giudizio 
si custodiscono come depositi o documenti, de- 
vono essere assolutamente rispettati ed esclusi dalla 
più lieve riforma (I). 

Anche gli archivi notarili sono per il Governo 
provvisorio sacri ed intangibili. E non solo du- 
rante Toccupazione, ma anche dopo una regolare 
annessione sarebbe molto riprovevole se egli in- 
troducesse improvvisamente una larga riforma delle 
leggi sul notariato. Esse regolano una funzione 
sociale e giuridica il cui ordinamento deve essere 
stabile e poco soggetto a mutazioni, se non si vuole 
che turbi la sicurezza e la tranquillità dei privati. 
Oltreché i notai, come i giudici, sono in certo 
qual modo delegati del potere sovrano; quindi la 
loro funzione (salvo per quanto riguarda le forme 
di esecuzione) deve essere sottratta all'ingerenza 
ed alle riforme del Governo di occupazione. 



(1) Per indicare un caso concreto, perderebbe della sua 
dignità un Governo di occupazione che ponesse le mani sui 
depositi delle cancellerie giudiziarie e ne usasse a scopi di- 
versi da quelli voluti dalle leggi di procedura. 
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53. Né v'è bisogno di dimostrare che sarebbe 
una violazione dei più sacri diritti delle provincie 
occupate, il vietare che i giudizi penali si svolgano 
innanzi a giurati nei casi e modi prescritti dalle 
leggi locali. Quando si pensa all'accanita resistenza 
colla quale taluni popoli difesero Tistituzione della 
giuria, se si leggono gli inni coi quali se ne vanta 
il possesso in Inghilterra quando qualcuno tenta 
rilevarne T insufiBcienza, si viene per forza a ri- 
conoscere che essa è una guarentigia di libertà co- 
stituzionale altrettanto inviolabile, quanto le stesse 
leggi sulla libertà personale. 

Che se i giurati si mostrassero proclivi ad as- 
solvere da certi reati, che all'occupante premerebbe 
molto il vedere senza eccezione puniti, ad ogni 
altro mezzo egli dovrebbe ricorrere, anziché a quello 
della soppressione della giuria. Potrebbe egli piut- 
tosto non dare esecuzione ad un verdetto di as- 
soluzione; e considerando l'imputato come peri- 
coloso alla propria sicurezza, arrestarlo o tratte- 
nerlo in arresti se già detenuto, o soggettarlo a 
speciale sorveglianza, senza condannarlo a pene 
maggiori di quelle stabilite per la sicurezza e l'or- 
dine pubblico. I cittadini non avrebbero allora di- 
ritto di protestare contro una misura che può es- 
sere presa nel loro stesso interesse e che ad ogni 
modo può essere consigliata all'occupante dalle sue 
particolari condizioni ; e questi dal canto suo mo- 
strerebbe di rispettare l'opinione e la volontà sa- 



Digitized by VjOOQIC 



— 132 — 

era del giurì, astenendosi soltanto dal mandarla ad 
effetto per ragioni di necessità politica. 

54. À questo proposito si è presentato innanzi 
alla Cassazione francese un'elegante questione. 

Malgrado l'occupazione nemica, la Corte d'assise 
di un distretto dell'Alsazia ha potuto funzionare 
coi giurati. Col trattato di pace il territorio di 
quel distretto è ceduto al nemico e diventa stra- 
niero. Intanto il condannato ha ricorso alla Cas- 
sazione francese: è dessa competente a giudicarlo? 
La risposta della Corte suprema non poteva che 
essere affermativa come lo fu(l); imperocché il 



(1) Ecco il testo della sentenza 21 settembre 1871 (Sirey, 
1871, I, 108): « La Corte - Sulla pretesa inammissibilità di 
azione, fondata sul fatto che il dipartimento dell'Alto Reno 
ha cessato di appartenere alla Francia - Attesoché uno dei 
doveri della sovranità territoriale è di fare eseguire le leggi 
di polizia e di sicurezza in tutta Festensione del suo terri- 
torio; che essa deve provvedere a questa esecuzione per 
mezzo dei suoi rappresentanti anche nelle parti del territo- 
rio occupate dalle armi nemiche, a meno che, in virtù di un 
preteso diritto di conquista, T invasore non vi ponga im- 
pedimenti e non eserciti nelle parti medesime Tautorità am- 
ministrativa e giudiziaria - Attesoché, per adempiere a que- 
sto dovere, che era imposto loro dalla sovranità territoriale 
della Francia, i magistrati e i giurati componenti la Corte 
di assise dell* Alto Reno si riunirono, nel mese di novembre 
1870, malgrado le difficoltà risultanti dairoccupazione del 
paese fatta dai Prussiani ; difficoltà che la devozione alla 
madre-patria fece loro sormontare; che la Corte di assise 
ha tenuto a Colmar la consueta sessione del 4° trimestre 
ed ha amministrato la giustizia, senza che l'invasore vi ab- 
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condannato quando mosse il ricorso innanzi alla 
Corte suprema era francese, e se poi divenne stra- 
niero gli rimase un diritto quesito ad essere giu- 

bia fatto opposizione. Ed è a nome della sovranità territo- 
riale francese che la Corte ha resa, il 21 novembre 1870, la 
sentenza che condanna Loubert, suddito francese, nato f> 
Blois, per il reato da lui commesso nel dipartimento dell'Alto 
Reno, alla pena di cinque anni di reclusione in applicazione 
del Codice penale francese. Che a quell'epoca del 21 novem- 
bre, giorno in cui egli ha regolarmente ricorso in Cassazione 
contro questa sentenza, Loubert, suddito francese, aveva 
incontestabilmente il diritto di deferire alla censura della 
Corte di cassazione la decisione medesima, emanata da una 
autorità giudiziaria francese; da ciò risulta che, se gli av- 
venimenti della guerra non avessero apportato ostacolo al- 
l'invìo degli atti del processo al Ministero della giustizia nel 
termine legale, il suo ricorso sarebbe stato ammissibile. - 
Atteso che vi era in ciò, a favore del ricorrente, un diritto 
acquisito che non ha potuto togliergli il trattato per il quale 
la Francia ha dovuto cedere l'Alsazia alla Prussia, senza far 
produrre a questo trattato un effetto retroattivo contrario 
aUe leggi di tutti i paesi civili; - Che, perchè il ricorrente 
fosse privato del suo diritto, sarebbe abbisognato, o che il 
trattato avesse contenuto a questo riguardo una qualche 
stipulazione espressa, ciò che non è, o che decidendo sul 
ricorso che egli ha avanzato, la Corte di cassazione potesse 
venire ad offendere i diritti della sovranità straniera in 
quella parte di territorio che le venne ceduta, ciò che non 
si può rinvenire nella specie ; che è infatti canone di diritto 
internazionale, che una sovranità straniera, prendendo pos- 
sesso di un nuovo territorio, succeda non solo ai diritti, ma 
ancora ai doveri dell'antica sovranità territoriale, a cui essa 
si sostituisce : che essa deve, per conseguenza, fare eseguire 
i giudicati intervenuti e rispettare i diritti acquisiti. Che è 
in questo senso che l'autorità germanica interpreta il trat- 
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dicalo dai suoi giudici naturali : diritto che ogni 
legge umana rispetta e che è scritto in tutte le 
costituzioni. E poi, a non guardare b! di lui diritti, 
la Cassazione francese dalle leg^i di procedura era 
investita della cognizione di quel ricorso. Infatti 
finché durava l'occupazione era essa competente 
r attorie materiaey personae et loci; cessata questa 
non perdette la sua giurisdizione penale; poiché 
un trattato di pace che nulla disponga al riguardo 
(e nella specie pare che non ne facesse menzione) 
non può avere l'effetto retroattivo di spogliare i 
tribunali di uno Stato, già investiti della cognizione 
di una causa, della loro giurisdizione o competenza 
acquisita per quella causa nel paese ceduto, per 
attribuirla ai tribunali dell'altro Stato a cui favore 
l'annessione si compie. 

55. Se durante il suo soggiorno sul territorio 
occupato il Governo nemico proclamò un'amnistia 
(sia per reati politici o comuni, non monta), col 
ritorno di quel territorio all'antico dominio l'amni- 
stia cessa di essere applicabile. 

E questo non per la ragióne che consigliò la 
Cassazione francese in un caso simile (1), cioè, che 

tato del 28 febbraio 1871, imperocché, col dispaccio del 10 
agosto seguente, essa stessa ha trasmesso gli atti del pro- 
cesso all'autorità francese ed ha offerto di consegnare Lou- 
bert perchè egli possa seguire il suo ricorso in Cassazione. 
Per questi motivi dichiara ricevibile il ricorso, ecc. 

(1) Vedi sentenza 30 aprile 1812, rie. Pisani (Sirey, 1812. 
I, 39). Ivi si trattava di un'amnistia generale proclamata 
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gli atti di sovranità fatti da un principe straniero 
in un paese da lui occupato momentaneamente, 
sia come alleato di questo sovrano, sia per diritto 
di conquista, cessano di avere alcuna autorità ap- 
pena Toccupazione finisce. Questo concetto che, 
posto in cosi ampli termini, falsa la natura del- 
l'istituto dell'occupazione militare, sarà da noi lun- 
gamente confatato in un'altra parte di questo la- 
voro, che pubblicheremo fra poco (1). Qui basta 
giustificare la decisione indicata con questa ra- 
gione principale, che l'amnistia emanata in quelle 
condizioni cessa di essere applicabile come un 
atto che, rispetto al sovrano legittimo, era desti- 
tuito di ogni validità. Imperocché l'amnistia è es- 

dal Re di Napoli il 14 gennaio 1800 negli Stati Pontifici da 
lui occupati per oltre un anno, avendoli tolti alla Francia: 
la Corte di Roma aveva applicato Tamnistia ad un certo 
Pisani, tratto in giudizio dopo la ritirata delle truppe na- 
poletane; ritornati gli Stati Romani sotto il dominio fran- 
cese, la Gassaz. di Francia dichiarò che essa, come tribu- 
nale francese, ossia dipendente dal sovrano francese, non 
poteva applicare quell'amnistia, che soltanto era valida pei 
tribunali napoletani. 

(1) U annessione del territorio occupi ito in guerra e il 
diritto di posiliminio, di prossima pubblicazione. Sarà no- 
stra premura il porre in luce l'erroneità di quella teoria, 
che, come si rileva dal capo I di questo volume, è seguita 
anche da illustri scrittori odierni, ed è la base della più 
antica giurisprudenza francese. V. Merlin, Rep. V. Sou- 
veraineté, n. 8. - Cass. frane, IO agosto 1825 (Slrey, 1.* serie, 
t. Ili, p. 178) e Cons. di Stato francese, 20 Jiov. 1815 (ivi, 
t. V, p. 68). 
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senzial mente un atto del potere legislativo e un 
attributo singolarissimo della sovranità. L'occupa- 
zione temporanea (tanto più se non è congiunta al- 
l'istituzione di un Governo provvisorio) non dà 
alcun diritto di proclamarla; e ritirandosi l'occu- 
pante cessa di essere applicabile non solo dai tri- 
bunali del legittimo sovrano, ma da quelli dell'u- 
surpatore; a meno che il primo di questi con una 
legge decreto formale non faccia rivivere e non 
completi quell'autorità fugace ed inferma di cui usò 
il principe straniero nell'interregno. 
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Capo 111. 

Limiti del Governo di occapazione neU' esercizio 
dei saoi poteri — Del potere esecutiro. 



SEZIONE I. - Oeneralità, 

r>6. II potare esecutivo deiroccupante deve essere amplissimo DelPasione, va- 
rio e forte nei mexzi. 

:>7. Obbiesioni a qtiesta massima — Uffici del potere esecutivo — L'ammi- 
Distrazione e l'esercizio della sovranità. 

ZS. L'occupante può assumere, in conformità delle leggi vigenti sul territorio 
occupato, l'esercizio di tutte le funzioni amministrative che esercitava 
il Governo cessato. 

59. Transizione — Partizione di questo capo — Limiti del presente volume e 
rinvio ad altri due volumi sulle conseguenze dell'occupazione in diritto 
civile, e sugli effetti della cessazione di essa. 



56. Nel capo li della parte generale abbiamo 
provato che lo scopo precipuo del Governo di oc- 
cupazione essendo quello di affermare i suoi di- 
ritti e di assicurarsene la soddisfazione, esso può 
e deve mantenere l'ordine e la tranquillità nelle 
Provincie occupate, provvedendo ad un tempo alla 
sicurezza propria e delle sue truppe, senza però 
soggettare quelle popolazioni inermi al rigido di- 
ritto di guerra. Segue da ciò che Tautorità dello 
Stato nemico sul territorio occupato deve essere 
investita di un potere esecutivo vastissimo nelFa- 

18 
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zione, svariato e forte nei mezzi. Al Governo di 
occupazione si può contrastare la facoltà di eser- 
citare il potere legislativo ed il potere giudiziario 
in modo assoluto ed incondizionato, inquantochè 
l'uno e l'altro implicano atti di una immediata e 
piena sovranità legalmente costituita e riconosciuta; 
ma non può dirsi altrettanto riguardo all'esercizio 
del potere esecutivo. 

57. L'esecuzione sta alla legislazione come la 
realtà al concetto ; la legislazione è previsione dei 
bisogni, dei doveri e dei diritti della società e del- 
l'individuo; ma questa società non si crea dallo Stato; 
le sue condizioni naturali influiscono sull'indirizzo 
dell'amministrazione; quanto è stabile la costituzio- 
ne, altrettanto è mutabile l'amministrazione : questa 
è in un continuo divenire, e richiede un adattamento 
continuo della volontà dello Stato a molte esigenze 
mutevoli. Il movimento di concentrazione e di dif- 
fusione che, secondo il Manna, caratterizza l'am- 
ministrazione, necessita gli organi di essa a con- 
tinue riforme. 

È vero che il potere esecutivo eziandio presup- 
pone la sovranità e poggia in essa; pure, considerato 
nell'azione sua, non è più una diretta manifesta- 
zione della sovranità, ma ne è un attributo essen- 
ziale, subordinato ad essa per l'origine, ma indi- 
pendente nell'azione. Il legislatore e il magistrato 
esercitano la sovranità: l'uno legem dicit, l'altro 
ius dicit secundum leges. Il Governo invece dispone 
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affinchè la legge sia attuabile (1): è complemento 
necessario della legge, perche la rende perenne- 
mente attiva e feconda, ma è servo della legge; 
tuttavia questa subordinazione dell'esecutivo al le- 
gislativo lascia al primo un' indipendenza amplis- 
sima nella scelta dei mezzi (2). Non altrimenti nella 
costruzione di un edificio gli architetti, che danno 
il disegno o lo illustrano, vanno distinti dall'im- 
prenditore che lo attua con un potere proprio di 
comando o di amministrazione sui suoi agenti, con 
una libera scelta dei mezzi che valgano ad ese- 
guire il piano nei modi prescritti. 

« L'amministratore deve rispettare i limiti del 
diritto, delle leggi, dei regolamenti di ogni spe- 
cie che danno norma alla sua azione; ma v'è sem- 
pre per lui una cerchia più o meno estesa entro 

(1) Non già che il potere detto esecutivo sia di mera 
esecuzione ; non è solo suo ufl3cio eseguire la legge, ma an- 
che comandare e fare atti di propria iniziativa nei limiti 
tracciati dalla legge; questi atti implicano una forza pro- 
pria di previsione e speciali mezzi di coercizione; dopo che 
il potere legislativo ha tracciato le norme generali, sotten- 
tra Tamministrazione che ne prescrive Tattuazione, organa 
i servigi speciali, dirige gli organi sottostanti e perfino sup- 
plisce alla legge col regolarne i particolari. Vedi su questo 
punto Blnntsehli^ Allgemeine Staatrecht, e. V, 1. II. 

(2) Manna, Partizioni teoretiche di diritto amministra- 
tivo. - Holtzendorff, Eticiclopddie des Rechtwissenschaft, 
Dos deutsche Verfassungrecht, s. 788. - Thonissen, ia con- 
stitution belge, comm. all'art 29, citato in Palma, Dir. co- 
RtitìAZ., voi. I, e. VI, n. 7. 
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cui può muovere ed operare. Noq c'è ammiaistra- 
zione senza un qualche potere discrezionale » (1). 
Ciò posto, non si può negare che il Governo di oc- 
cupazione, pur riconoscendo le leggi dello Stato oc- 
cupato, neir intento di tutelarne l'esecuzione, possa 
compiere almeno tutti gli atti amministrativi vo- 
luti da quelle leggi, sebbene egli non sia una di- 
retta emanazione del legittimo potere sovrano, ma 
soltanto un'autorità che, per diritto delle genti, si 
considera quale fittizia e provvisoria rappresen- 
tanza del Governo nazionale. 

58. Né con ciò cadianio in contraddizione; ab- 
biamo detto infatti che il vincitore non può so- 
stituirsi nella sovranità del vinto, né esercitare 
poteri sovrani: però essendo sua missione di go- 
vernare le Provincie occupate colle loro leggi, egli 
adopra un'autorità propria temporanea, ed esercita 
tutti i poteri di governo. Questo ripetiamo adesso. 
L'occupante ha solo il pieno esercizio del potere 
esecutivo; non già che egli sia l'organo del po- 
tere esecutivo del vinto, ma per le leggi di guerra, 
per tacita tolleranza di lui, e per implicito assenso 
delle popolazioni sottomesse assume l'esercizio di 
tutti quei poteri amministrativi che aveva il vinto 
sulle popolazioni stesse e che non implicano l'as- 
soluto possesso della sovranità. Non può riformare 



(l) Messedaglia, Discorso 18 maggio 1876 alla Camera 
dei deputati. 
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la legislazione, né variare il modo di interpre- 
tarla; ma può variare il modo di eseguirla e di 
garantirne o facilitarne l'osservanza; e in ogni 
modo provvederà a mantenere le popolazioni nella 
loro condizione ordinaria, e sé medesimo nella sua 
posizione, straordinaria si, ma non illegale. 

Queste a prima vista potranno sembrare sotti- 
gliezze inutili e fastidiose; ma inutili non sono 
certo. Imperocché per esse risulta dimostrato quanto 
segue: Il Governo di occupazione nelle sue fun- 
zioni amministrative deve conformarsi alle leggi 
vigenti nel territorio occupato. Egli hsiper lo ?neno 
tutti i poteri di governo che aveva il Governo 
preesistente ; non deve esercitarli tutti, perchè la 
sua missione é temporanea, la sua potestà é con- 
dizionata, e molti atti di governo presuppongono 
la piena rappresentanza della sovranità che a lui 
manca. Però egli può fare atti permessi solo dalle 
leggi proprie o dal diritto delle genti, in vista dei 
bisogni od interessi speciali che deve soddisfare 
o proteggere nella sua vita breve ed agitata. 

59. Ed eccoci alla solita questione dei limiti; 
questione che, soprattutto in questa parte, non si 
può risolvere con formule generali, ma solo ap- 
plicando ai casi singoli i principi suesposti e te- 
nendo presente quel criterio di paragone, che ab- 
biamo stabilito nel capo III della parte generale 
nel ricercare la condizione politico-giuridica delle 
Provincie occupate. 
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L'esame di questi singoli casi presta materia 
ad un lungo trattato apposito, che parecchie circo- 
stanze ci impediscono per ora di pubblicare ; oltre 
questo, usciremmo facilmente dal diritto pubblico 
intemazionale per entrare nel campo del diritto 
privato civile o internazionale. Questo lavoro assu- 
merebbe forse maggiore utilità pratica, ma can- 
gerebbe natura, e finirebbe per essere meno ordi- 
nato e simmetrico. 

Quindi ci limiteremo per ora a discorrere del 
Governo provvisorio nelle tre grandi sfere di 
sua azione: la vita intellettuale o morale, la vita 
politica e la vita economica. Quasi in tre pic- 
coli bozzetti disegneremo cosi i poteri, i limiti 
e i mezzi del potere esecutivo dell'occupante; rin- 
vieremo ad altro luogo la trattazione delle que- 
stioni che implicano lo studio delle conseguenze 
dell'occupazione militare e che in massima sono 
materia di diritto privato. Di esse ragioneremo 
lungamente e con tutta cura in un secondo volu- 
me (necessario complemento di questo) che avrà 
per tema: L'occupazione militare in tempo di 

GUERRA E SUB CONSEGUENZE IN DIRITTO CIVILE IN- 
TERNAZIONALE. 

Il caso di una annessione delle provincie oc- 
cupate allo Stato vincitore e quello del ritorno di 
esse sotto l'antico dominio, formerà argomento di 
un terzo volume: L'annessione del territorio 

OCCUPATO IN GUERRA E IL DIRITTO DI POSTLIMINIO. 
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Avendone già preparato la materia e la trama, 
confidiamo di potere al più presto pubblicare que- 
sti due lavori il cui soggetto è del più alto inte- 
resse, scientifico. 



SEZIONE II. - JZ Ooverno di occupazione 
e la jrita intellettuale e morale del paese occupato. 

60. La cura dei bisogni intellettuali e morali di un paese ha un'importanza 

tutta relativa alla mutevole sua condizione politica. 

61. Scuole pubbliche — Istituti di educazione — Riapertura — Direzione — 

Autorità locali — Insegnamenti sovversivi — Misure di repressione. 

62. Stipendi o sussidi necessari al servizio scolastico — Istituti di ricovero 

per la vecchiaia o per Tiufanzia e simili — Mezzi di manutenzione. 

63. L*amminÌ8trazione e la legislazione scolastica — L'occupante ha pieni 

poteri riguardo alla prima, purché si conformi alla seconda. 

64. L'educazione religiosa e l'esercizio dei culti — Misure preventive e re- 

pressive. 

65. Impedimenti alle funzioni non necessarie della vita spirituale del popolo— 

Chiusura dei teatri e luoghi di pubblico ritrovo — Conclusione. 

60. Diremo succintamente e per sommi capi 
delle funzioni del Governo di occupazione nel 
campo della vita intellettuale e morale e della 
vita politica della società, per estenderci poi più 
lungamente e minutamente sui compiti e diritti 
che egli ha nell'amministrazione economica e fi- 
nanziaria. 

Cominciando dunque dalla prima, in via gene- 
rale bisogna ammettere che sia perdonabile un 
Governo provvisorio se trascura gli interessi etici 
e intellettuali delle popolazioni soggette ; in tempo 
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di guerra l'importanza dei vari interessi pubblici si 
diversifica dalFordine e dalla misura ordinaria : sic- 
ché, ad es., la sanità pubblica che era interesse d'or- 
dine secondario, diviene talvolta oggetto delle più 
sollecite cure. Cosi la stessa popolazione, specie sui 
primi sconvolgimenti recati dall'esito delle batta- 
glie, si preoccuperà ben poco della sua coltura 
intellettuale o della propria educazione: tutta la 
gioventù studiosa atta alle armi sarà partita pel 
campo e nella continua compagnia dei piccoli figli, 
le madri si consoleranno della lontananza dei 
grandi, della loro vedovanza, delle loro ansie ed 
angoscie. 

61. Questo però non toglie che per l'ammini- 
strazione del nemico, sia un dovere urgente il 
riaprire le scuole, che al momento dell'invasione 
furono chiuse, e coltivare e rimettere in azione 
gli istituti di educazione pubblica o privata. E 
sarà savia politica per lui il provvedervi comple- 
tamente e subito, sicché gli abitanti, per questo 
lato, quasi non sentano di essere passati in 
balia di un invasore ; poche cose contribuiscono 
meglio al mantenimento della pubblica tranquil- 
lità, poche cose ispirano ai cittadini tanta fiducia 
nel Governo e danno aspetto di ordine e di pace 
ad un paese, quanto il vedere, direi quasi il sen- 
tire, che questa larga parte dei servizi pubblici 
regolarmente funziona. 

Se le autorità scolastiche locali dipendevano 
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dal Governo centrale nemico, il Governo di occu- 
pazione ha facoltà di attribuirne la direzione alle 
autorità amministrative nazionali (prefetti, sindaci, 
ispettori, ecc.), ovvero a quelle da lui stabilite, 
come fu il commissario civile nell'occupazione 
dell'Alsazia durante l'ultima guerra franco-prus- 
siana. 

Se gli istitutori, professori e maestri ricusas- 
sero di ubbidire alle disposizioni normali di queste 
autorità, ovvero dessero insegnamenti ed eccita- 
zioni sovversive o apertamente ostili alle autorità 
nemiche, queste dovranno sostituire quegli inse- 
gnanti istitutori ed anche chiudere l'istituto e 
la scuola. Ma non potranno mai punire in altro 
modo colui che non sa contenere un'opinione non 
rea e non riesce a reprimere un sentimento natu- 
rale e patriottico. 

62. Gli stipendi & ì sussidi necessari all'anda- 
mento del servizio scolastico saranno forniti dai 
proventi delle scuole stesse o da quegli altri ce- 
spiti di entrata che il Governo ordinario destinava 
a tale uopo; se poi queste fonti si trovassero in- 
sufficienti, in tal caso il Governo sarà pienamente 
autorizzato a ridurre gli assegnamenti alle scuole 
ai singoli insegnanti, ed anche a ridurne il nu- 
mero; ciò che del resto si renderà probabilmente 
necessario per il diminuito concorso degli alunni 
alle scuole od agli istituti di educazione e di istru- 
zione. Queste stesse norme sono senza dubbio ap- 

19 
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plicabilì a tutti quegli istituti congeneri, nei quali 
trovano albergo onesto e cure amorevoli la vec- 
chiezza impotente e l' infanzia abbandonata o mal 
custodita. In mezzo alla desolazione portata dalla 
guerra, il provvedere al sostentamento ed alFeduca- 
zione di una classe che la miseria generalmente 
abbrutisce o distrugge, è un dovere di pietà. Il sen- 
timento di questo dovere renderà sacri ed intangi- 
bili per Toccupante i fondi che erano destinati a 
quegli istituti e che sono tuttora necessari alla 
loro manutenzione. 

63. In conclusione si può affermare che il Go- 
verno provvisorio ha pieni poteri in fatto di ammi- 
nistrazione scolastica purché si mantenga osse- 
quente alla legislazione scolastica vigente. Seppure 
egli avesse l' intenzione di annettersi le provincie 

.occupate, non dovrebbe permettersi una riforma 
radicale di questo ramo di leggi. Ove si misuri 
l'influenza enorme cui può arrivare un Governo 
per mezzo delle scuole e dell'educazione pubblica, 
si troverà poco leale, come è certo poco legittima, 
la riforma che il Governo dell'Alsazia introdusse 
nelle leggi scolastiche durante l'occupaziome del 
1870-71 (1), cercando di adattarle all'ordinamento 
ed alla legislazione corrispondente degli Stati ger- 
manici. 

64. L'educazione religiosa ed il culto non devono 

(1) £• Loening, loc. cit, t. v, p. 118. 
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essere soggetti a nuovi vincoli od impedimenti 
quando non sieno resi necessari da fatti ripetuti o da 
circostanze tali che possano mettere in pericolo la 
quiete pubblica o creare imbarazzi effettivi e pres- 
santi all'azione governativa; in altri termini, 
quei vincoli non possono stabilirsi che come misure 
di repressione. Né l'occupante potrebbe introdurli 
nel paese occupato col pretesto di estendere ad 
esso una norma generale di amministrazione, voluta 
dalle leggi del proprio Stato. Le leggi che regolano 
l'esercizio dei culti e l'educazione religiosa sono 
personalissime e, quando appena sufficienti per 
un paese, possono riuscir troppo rigide per un 
altro. Ond'è che la impossibilità di mantener l'or- 
dine in questa parte della vita morale, senza uni- 
formi misure nei due diversi paesi, sarebbe un 
pretesto non giustificabile. D'altronde coi provve- 
dimenti di cui parliamo si verrebbe a ledere, nella 
parte più gelosa e riservata, quella facoltà di le- 
giferare, che nel primo capo di questa parte ab- 
biam dimostrato non potersi esercitare dal Governo 
di occupazione. 

Però anche in via preventiva potrà certo l'oc- 
cupante stabilire delle pene contro quei ministri 
del culto che facessero discorsi o prediche ecci- 
tanti, e riuscissero coi loro atti a fomentare la ri- 
bellione la resistenza alle autorità costituite. 

65. Infine tutta quella parte della vita intellet- 
tuale morale che non è essenziale al regolare 
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andamento della vita sociale di un popolo, può 
essere in ogni modo frenata o assopita. 

Onde pienamente si giustifica quella decisione 
della Corte d'appello di Parigi (1) con cui mentre 
si dichiarava che la chiusura dei teatri ordinata 
dal Governo di occupazione era un impedimento 
di forza maggiore che dava luogo allo sciogli- 
mento della locazione o deirappalto, si riconosceva 
nell'occupante il pieno potere di procedere a si- 
mili provvedimenti: quindi anche (aggiungiamo 
noi) a regolare le ore e le condizioni per l'eser- 
cizio dei pubblici spettacoli e dei luoghi di pub- 
blico ritrovo. 

Concludendo, giova ripetere che per quanto si 
riferisce alla vita intellettuale, morale e religiosa 
del paese, il Governo di occupazione ha pieni po- 
teri in fatto di amministrazione, ma deve confor- 
marsi alla legislazione dello Stato nemico. 



SEZIONE III. - n Governo di occupajsione e la vita politica 
del paese occupato, 

06. Osservazioni generali — Provvedimenti sanitari ~ Inviolabilità della li- 
bertà e della proprietà privata — Ninna differenza, a questo riguardo, 
tra il Governo legittimo ed il Governo di occupazione. 

67. Servizio postale, telegrafico e ferroviario — Direzione — Personale — 

Servizio forzato — Passaggio di troppe — Ritardo delle merci e pas- 
seggeri — Irresponsabilità. 

68. Lavori pubblici — Facoltà di esigere prestazioni personali — Esempio -^ 

Distinzione — Opere di fortificazione. 



(1) C. d'app. di Parigi 23 dicembre 1871,Sirey, 1871,2,36. 
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69. Amministrazione comunale e provinciale — Impiegati d'ordine -~ Servi- 

zio forzoso — Altri ufficiali del Governo. 

70. Conclusione — In tutte le funzioni della vita politica l'occupante deve 

sostituirsi al Governo sospeso, conformandosi alle leggi vigenti « ma 
aggravandone le sanzioni — II princìpio dell'intimidazione. 

66. Quella parte deir'ammmistrazione dello Stato 
che si riferisce alla vita politica della società com- 
prende la cura della sicurezza interna ed esterna dello 
Stato, degli uffici provinciali e comunali, della sa- 
nità pubblica (ospedali, ambulanze, ecc.), delle vie 
e mezzi di comunicazione (servìzi postali, telegra- 
fici, marittimi, portuali e ferroviari), della loro 
manutenzione e del loro sviluppo (lavori pubblici), 
infine abbraccia la tutela e la direzione di tutti 
quei bisogni ed interessi pei quali la vita sociale 
compie le sue funzioni naturali e la popolazione 
del territorio liberamente lavora, si organizza e 
raggiunge i suoi scopi naturali. 

Il volerne discorrere minutamente dopo quanto 
abbiamo già detto, per verità, non costerebbe molta 
fatica; le questioni che si presentano sono tutte 
piane a risolvere e non esigono uno studio scien- 
tifico, né molto criterio giuridico; ma perciò ap- 
punto le sorvoliamo per estenderci maggiormente 
su quella parte dell'amministrazione che si riferi- 
sce alla vita economica del paese ed alla vita eco- 
nomica dello Stato, cioè alla finanza. Tuttavia non 
possiamo omettere di fare qualche osservazione e 
di illustrare questo punto con qualche esempio. 

La peste è spesso funebre compagna della 
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guerra: a prevenirla o ad attenuarne i mali, son 
necessarie talvolta pene e leggi rigorosissime. Non 
si può nemmeno dubitare che l'invasore abbia di- 
ritto d'imporle: che anzi, se egli non è un barbaro, 
deve considerar questo come il più urgente dei suoi 
doveri. Deve cercare di conciliare, per quanto è 
possibile, la severità delle precauzioni colla invio- 
labilità della proprietà privata. Le provincie occu- 
pate, a tal riguardo, devono essere trattate come 
se egli ne fosse il sovrano legittimo, ispirato dalle 
patrie leggi e forte della sua naturale potestà. 

L'uccisione degli animali infetti, la perquisi- 
zione medica dei domicili privati, delle stalle e 
dei luoghi di deposito, il puriflcamento ed isola- 
mento dei campi e delle abitazioni private, il di- 
vieto di riunioni pubbliche, sono provvedimenti 
che solo l'esasperazione degli animi può far giu- 
dicare arbitrari. 

67. Se il servizio postale, telegrafico e ferro- 
viario nel territorio occupato è in mano dello Stato, 
il Governo occupante ne assumerà la direzione, 
sia per mezzo dei propri ufficiali, sia costringendo 
gl'impiegati locali a continuare il loro servizio 
sotto pena di destituzione, di multa ed anche (seb- 
bene molto limitatamente) di pene corporali. 

Si tratta infatti di impiegati d'ordine che non 
hanno alcun diritto di contravvenire alle intimazioni 
di quella autorità che governa il paese, sia essa sta- 
bilita per legge o colle armi; si tratta di servigi 
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pubblici che devono mantenersi in attività a qua- 
lunque costo, e pei quali si richiede un personale 
numeroso, pratico dei bisogni e delle condizioni 
dei luoghi cui è addetto; per conseguenza, tro- 
vandosi l'occupante nell'impossibilità di supplire 
alla deficienza di esso, può ricorrere a misure di 
rigore che, diversamente, sarebbero violenze in- 
qualificabili ; e questo dicasi anche pel caso in cui 
l'esercizio di quei servizi pubblici (ferroviari o po- 
stali) fosse affidato a Società private. 

Per il passaggio delle proprie truppe o per una 
operazione di guerra necessaria, il Governo di oc- 
cupazione può trascurare momentaneamente il ser- 
vizio dei passeggeri e delle merci, senza incon- 
trare alcuna responsabilità per danni di guerra o 
per mancata esecuzione del contratto di trasporto; 
come giudicò la Corte di Aix, è questo un caso 
di forza maggiore che non obbliga chi è l'autore 
del danno (1). 

68. L'invasore può esigere il concorso dei cit- 
tadini pei lavori di pubblica utilità e di prima ur- 
genza, se il personale che ne è incaricato divenisse 
insufficiente, o si ricusasse e non si potesse costrin- 
gerlo a proseguirli. 

Non si dee giudicare così di tutti i generi di 
lavoro; ma di quelli solo che si conciliano colla 



(1) Corte d'appello di Aix, sentenze del 4, 6 e 19 luglio 
1872. - Sirey, 1872, II, 259. 



Digitized by VjOOQIC 



— 152 — 

stretta aeutralità in cui devono restare le popo- 
lazioni invase, simili a prigionieri di guerra che 
non cessano di appartenere allo Stato nemico. L'oc- 
cupante non potrebbe quindi pretendere di ese- 
guire coiraiuto delle loro forze, opere di difesa o 
di offesa contro il nemico, o lavori che avessero 
altro scopo che le necessità del pubblico servizio. 
Salvo questo caso (in cui la coazione personale co- 
stituirebbe una violazione degli abitanti verso la 
madre patria e della neutralità assoluta in cui de- 
vono mantenersi), la guerra essendo una pubblica 
calamità, colui che si rifiuta ad alleviarne il peso 
o schivarne i danni deve essere punito a norma 
delle leggi vigenti (1). 

In modo nuovo e degno di imitazione, il rap- 
presentante dell'autorità prussiana in una delle 
provinole occupate riusci ad ottenere il concorso 
degli abitanti nella ricostruzione di un ponte, che 
un attruppamento di rivoltosi avea rovinato in 
parte. Avendo egli requisito a tal uopo 500 operai 
ed essendosi questi ricusati a quel lavoro con grida 
sediziose, il commissario emise un'ordinanza colla 



(1) Cosi in Francia fu, in simil caso, applicato più volte 
Tart. 475 del Codice penale francese, il quale colpisce di am- 
menda ogni cittadino che, in caso di una pubblica calamità, 
richiesto dall'autorità competente dell'aiuto della sua pro- 
fessione, si rifiuta di ottemperarvi. - V. Cassazione francese, 
21 novembre 1870 e 12 maggio 1871. - Sirey. 1871, I, 112. 
e 1872, I. 48. 
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quale avvertiva, che finché quegli operai non si 
fossero presentati al lavoro, sarebbero sospesi tutti 
i lavori pubblici del dipartimento; sarebbe vietato 
a tutti i capi-offlcina od industriali di impiegare 
in un servizio retribuito più di dieci operai cia- 
scuno, sotto pena di gravissime multe; promet- 
teva poi agli operai che si presentassero un sa- 
lario considerevole (1). 

69. Non è superfluo ripetere che gì' impiegati 
di tutti i rami dell'amministrazione, ed anche quelli 
dell'amministrazione provinciale, il cui ufllcio non 
abbia un carattere politico, hanno il dovere di 
continuare a servizio di quelFautorità che per essi 
rappresenta il Governo legittimo in un modo in- 
discutibile; il loro rifiuto sarebbe giustamente con- 
siderato come un atto positivo di ostilità, e perciò 
l'occupante potrebbe richiamarli all'adempimento 
dei loro doveri con tutti i mezzi di coercizione por- 
tati dalle leggi locali nei casi più gravi, o infine 
espellerli, quando avesse a temere la loro influenza 
ostile sulle popolazioni. 

Quanto a quegli impiegati che hanno un'azione 
immediata sull'indirizzo amministrativo e politico del 
paese, ed esercitano cosi una larga influenza sull'opi- 
nione pubblica, è naturale che l'occupante non possa 
obbligarli a rimanere in carica e sia facoltato a so- 
stituirli con nuovi ufficiali a lui fidi ed ossequenti. 

(1) £• Loening, op. cit., voi. Ili, pag. 3l4. 

20 
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Ognuno vede come non si possa, ad es., preten- 
dere da un prefetto o da un sottoprefetto che dopo 
aver contrastato con tutte le sue forze l'azione del 
Governo occupante, finisca col rendersi ministro 
dei suoi voleri. La dignità della persona e Tau- 
torità della carica ne sarebbe scossa grandemente ; 
gli atti e gli ordini emanati perderebbero la do- 
vuta rispettabilità, allorché appunto è più neces- 
sario che la forza del Governo sia temuta e fuori 
di discussione. 

Ciò però non autorizza ogni impiegato di con- 
cetto a lasciare il suo ufficio ; solo una savia idea 
del proprio compito, il bene inteso discernimento 
degli interessi nazionali per parte degli agenti 
dell'amministrazione ed il rispetto di tutti verso il 
diritto internazionale, possono evitare al Governo 
di occupazione l'uso delle violenze o del rigore, 
e procurare cosi alle popolazioni soggette una tran- 
quillità non paurosa ed una libertà temperata. 

70. Concludendo, in questa parte deirammini- 
strazione il Governo nemico deve sostituirsi al Go- 
verno sospeso, cercando di attivare tutti i servizi 
pubblici più necessari, conformandosi alle leggi 
vigenti per quanto è possibile, e per il resto ri- 
formandole ed adattandole alla cangiata situazione 
delle cose. Dall'amministrazione comunale e pro- 
vinciale ai lavori di pubbhca urgenza, dal servi- 
zio postale e ferroviario al servizio sanitario, egli 
dovrà assumere in tutte le manifestazioni della vita 
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politica queirautorità e quella legittima ingerenza 
che esercitava il nemico, valendosi all'uopo di mezzi 
più rigorosi e di sanzioni più intimidatrici. 

Chi ha diritto al fine, ha diritto a valersi di tutti 
ì mezzi indispensabili per conseguirlo. Pur respin- 
gendo il principio deirintimidazione, come scopo 
della pena e misura di essa, si dee riconoscere che, 
durando ancora la guerra, quando la sovreccita- 
zione degli animi e le pubbliche vicende consigliano 
e fanno credere legittime le più violente imprese, 
la potenza dell'intimidazione è il freno più efficace 
e men doloroso; e di esso potrà valersi Toccupante, 
semprechè gli ordini da lui dati non implichino 
per gli abitanti delle provinole occupate una vio- 
lazione della neutralità che debbono serbare verso 
la loro patria. 



SEZIONE IV. — Oli atti del Governo di occupazione 
e la vita economica del paese occupato. 

71. Generalità — L'amministrazione demaniale nel paese occupato — Di- 
stinzioni. 

72. L'occupante succede allo Stato nemico tanto nei diritti incorporali quanto 

nei diritti reali? — Opinioni degli scrittori antichi su questa questionoi 
e dei moderni. 

73. Esclusa l'idea di successione, si affaccia quella di una surrogazione del 

vincitore nei diritti imcorporali del vinto — Obbiezione del Masse — 
Risposta del Vidari. 

74. Osservazioni dell'autore — Una vera e propria novazione di creditori 

non è ammissibile, quando si escluda ogni idea di sostituzione della so- 
vranità del vinto a quella del vincitore. 

75. Segue — Dimostrazione storica e giuridica del principio che il potere 

di disporro dei diritti patrimoniali dello Stato è inerente alla sovranità. 
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76. L'istituzione del Governo di occupasione attribuisce al vincitore Vusu- 

frutto di tutto il patrimonio dello Stato nemico nel territorio occupato, 
e delle sue derivazioni. 

77. Spiegazione — Esempi — Frutti civili e naturali — Miniere — Foreste — 

Giurisprudenza. 

78. Lo Stato vinto può alienare o cedere la nuda proprietà dei suoi beni 

posti nel territorio occupato — Restrizioni e distinzioni — Vendite 
operate in mala fede al momento in cui il nemico occupa il territorio. 

79. Cessione del territorio occupato fatta dal nemico ad uno Stato neutrale 

prima che Toccupazione si compia — I doveri della neutralità. 

80. Vendite di beni demaniali fatte dal vinto durante l'occupazione — Ef- 

ficacia condizionata. 

81. I diritti personali dello Stato vinto e l'usufrutto del vincitore — Casi 

pratici — Esazione anticipata di somme dovute al Governo cessato. 

82. L'occupante può godere dell'usufrutto oltre il limite dei suoi bisogni — 

Amministrazione finanziaria dei nuovi redditi. 

S3. Obbligazioni assunte dall'occupante — Sue funzioni nella vita economica 
del paese — Istituti bancari, Casse di risparmio, Banche dello Stato. 

81. Diritto dell'occupante ad esigere prestazioni personali, requisizioni di 
guerra e contribuzioni — Vattel ed altri scrittori o magistrati meno an- 
tichi le giustificano come un'assicurazione contro il saccheggio. 

85. I^agioni più elevate — Le necessità della guerra ~ Il fatto giuridico 
dell'istituzione del Governo provvisorio e i poteri di governo che gli 
spettano. 

S6. Le contribuzioni e le requisizioni di guerra stabilite solo pel manteni- 
mento delle truppe e degli ufficiali dell'occupante sono un'imposta re- 
golare che gli abitanti di uno Stato in guerra devono pagare, qualunque 
sia il Governo che le esige. 

87. Ultima applicazione della distinzione posta fra l'invasione e l'occupa- 

zione militare. 

88. Indennizzo dovuto per le requisizioni militari — Le autorità locali devono 

prestarsi per regolarne l'esazione — Risoluzione implicita delle que- 
stioni di diritto civile da trattarsi nel seguente volume. 

71. Il Governo militare, per il suo carattere prov- 
visorio, non può considerarsi come assoluto pro- 
prietario dei beni dello Stato nemico nelle provinole 
occupate: bensì avendo sostituito la propria au- 
torità a quella dello Stato vinto ed avendone as- 
sunto tutti i gravosi uflBizi, è giusto che ne goda 
e ne eserciti i privati diritti, nei limiti della le- 
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gislazione civile che si suppone inalterata. Esso 
potrà quindi appropriarsi tutti i frutti dei crediti 
dei beni demaniali cho si rendono esigibili du- 
rante l'occupazione; senoncbè, a differenza del 
Governo cessato, non essendo supremo proprie- 
tario del demanio pubblico e privato (1), non es- 
sendo padrone del patrimonio ed erario dello 
Stato nemico, non può alienarne la benché menoma 
parte (2), né trarne quelle utilità straordinarie che 
sono inerenti al pieno diritto di proprietà. 

Queste proposizioni sembrano cosi evidenti, e 
tanto semplici ed eque da non porger materia a 
controversie importanti. Eppure intorno ad esse si 
sono elevate molte quistioni, agitate lungamente 
fra i dotti e avanti ai tribunali. 

72. E prima di tutto, può Tinvasore o l'occu- 
pante appropriarsi e godere tanto i redditi dei beni 
demaniali (comprese le prestazioni annue), quanto 
i crediti personali dello Stato nemico, liquidi e non 
liquidi? In altri termini lo Stato occupante succede 
allo Stato nemico nei diritti personali incorporali, 
come nei diritti reali? Alberico Gentili, Ugo Grozio 
e i suoi seguaci (3) risolvevano questo quesito in 



(1) In fondo nemmeno il Governo legittimo ha Tassoluta 
disponibilità dei beni demaniali ; però egli può ottenerne Ta- 
lienabilita mediante una legge. 

(2) Confr. in questo senso Cass. francese 18 agosto 1828 
(Sirey, 1828, 158). 

(3) Gentili, De jure belli, l. IH, e. V. - Grozio e Goccejo, 
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modo assolutamente affermativo ; rimanendo stretti 
al concetto dell'usucapione e del possesso natu- 
rale, essi così ragionavano : « Sicut autem res quae 
singulorum fuerant, jure belli iis acquiruntur qui 
eos sibi subiiciunt, sic et res universitatis eoram 
fiunt qui sibi subiiciunt universi tatem si ipsi velint... 
Ergo et incorporalia iura, quae universitatis fue- 
rant, flent vieto ris quatenus velit... Unde sequi tur 
omnino liberatos Thessalos obbligatione centum 
talentorum, quam summam cum ipsi Thebanis de- 
berent, Alexander Magnus Thebarum domlnus factus 
iure victoriae ipsis donaverat ; neque verum quod 
prò Thebanis apud Quinctilianum affertur, id de- 
mum victoris esse quod ipse teneat: ius quod sit 
incorporale apprehendi manu non posse: aliam 
conditionem esse haeredis, aliam victoris quia ad 
illum ius, ad hanc res transeat. Nam qui dominus 
est personarum, idem et rerum est et iuris omnis 
quod personis competit. Qui possidetur non pos- 
sidet sibi, nec in potestate habet qui non est suae 
potestatis... Imo etiam si quis populo vieto ius ci- 
vitatis relinquat, potest quaedam quae civitatis fue- 
rant sibi sumere; in ipsius enim arbitrio est quem 
velit esse sui beneficii modum » (1). 

De jure belli ac pacis^ I. Ili, e. Vili, § IV, 2. - Bynkershoek, 
Quuest.juris puòL, 1. 1, e. VII, de rebus bellicis, -FuffeuàoTt, 
De jure gentium, 1. VIII, e. VI, § 20. 

(1) Grozlo, 1. Ili, e. VIII, § IV, 2; secondo lo stesso au- 
tore, ibid., e. IX, § 9, pei erediti dei quali aveva disposto 
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Ma oggi la dottrina si ispira a più sani prin- 
cipi; non vagheggia come un tempo l'aristocratica 
impronta della sapienza romana ; ma pur accettan- 
done la gloriosa eredità, segue i dettami di quella 
ragione del giusto che la democratica natura znter 
omnes homines constituit, e crea e svolge cosi quello 
ius gentium che Roma pure tenea distinto dallo 
itis civile (1). 

I più insigni giuristi di ogni paese convengono 
oggi in questa massima che l'occupazione militare 
conferisce allo Stato vincitore l'esercizio non solo 
dei diritti reali, ma altresì dei diritti personali 
dello Stato vinto, in quanto è compatibile colla tem- 
poraneità e limitazione della sua autorità (2), ri- 



Toccupante non si dava postliminio: « Hinc apparet quod 
Thessali Thebanis debuerant, non esse Thebanis postliminio 
restitutum: idque duplici de eausa, tum quod novus erat po- 
pulus, tum quod .Alexander, quo tempore dominus erat, hoc 
ius alienare potuerat et alienaverat, et quia creditum non 
in eorum est numero quae postliminio redeunt». 

(1) Cicerone, de o/f.. Ili, 47: Itaque maiores, aliudius 
gentium, aliud ius civile esse voluerunt Confr. 1. 84, § 1, 
/f. de reg. iuris, 50, 17. - Savi^jy Système du droit rom., 
t. I, append. I. 

(2) Klfiber, Dr. des gens., §255, 259, 4, e note ivi.— Blnnt- 
sehli^ Broit internat, codif., art. 545. — Vldari, Bel rispetto 
della proprietà pnvata fra gli Stati in guerra, p. 156. Ve- 
dansi nell'appendice I infra gli art. 10, 31, 34-38 delle Istru- 
zioni per gli eserciti americani; e nell'appendice II inf gli 
art. 5-8, 40-42 delle Dichiarazioni della conferenza di Bru- 
xelles. 
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manendo poi sempre esclasa nel modo più asso- 
Iato riugerenza del vincitore sulle proprietà e sai 
diritti dei privati cittadini (1). 

73. Esclusa l' idea di una successione di Stati 
operantisi coli' istituzione del Governo di occupa- 
zione, si affaccia quella di una surrogazione del 
vincitore nei diritti incorporali del vinto. 

Senonchè accogliendo questo concetto si va in- 
contro ad una grave obbiezione messa innanzi dal 
Masse (2). L'illustre scrittore osserva che se è 
naturale e legittima la surrogazione del vincitore 
nei diritti reali del vinto, non lo è altrettanto nei 
beni incorporali, nei diritti personali: poiché ri- 
guardo a questi una novazione nei subbietti non 
si può ammettere senza il consenso espresso dei 
creditori sostituiti. Risponde a questo il Vidari (3) 
che l'istituzione di un Governo militare, che sosti- 
tuisce la propria sovranità a quella del vinto è 
un fatto internazionale che supplisce a quelle ga- ' 
ranzie di forma e di consenso che si domandano 
in simili rapporti fra privati. Il fatto, egli osserva, 



(1) Del resto T inviolabilità delle proprietà private era 
ammessa già da Grozio, i. Ili, e. VI, § 1, e da Yattel, 1. Ili, e. Ili, 
§ 200. Vedi altri autori in Klilber, Dr. des gens, § 256 in fine. 

(2) Masse, Le droit internai, dans ses mpporés uvee le 
dr.des gens, t. I, p. 118. 

(3) Vidari, Bel rispetto della proprietà privata, ecc.,p. 150. 
Con argomenti non dissimili il Kliiber, op. cit., § 255, dimo- 
stra che l'occupante ha la piena proprietà di tutti i beni del 
nemico nel paese occupato. 
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non equivale al diritto ; ma in questo caso Toccu- 
pazione militare, più che un nudo fatto è un isti- 
tuto di diritto delle genti : la fondazione di un 
Governo regolare autorizza Toccupante a valersene 
come di un mezzo per realizzare il suo diritto, e 
di procurarsene quella soddisfazione che non può 
chiedere ad un giudice comune; la facoltà che 
egli ha per le leggi internazionali di assicurarsi 
il conseguimento di questo scopo, legittima incon- 
testabilmente il suo procedere; cosi il fatto della 
occupazione viene ad essere il titolo giuridico della 
sua surrogazione nei crediti del vinto. D'altro canto 
questo stesso fatto della cessazione del Governo 
legittimo, della sua rinunzia a governare le Pro- 
vincie occupate, e la sottomissione tacita o palese 
di queste al Governo del vincitore tengono luogo 
di quel consenso che si ritiene necessario perchè 
si eflfettui la novazione tra il vincitore ed il vinto 
nei crediti di quest'ultimo. 

L'istituzione di un regolare Governo di occupa- 
zione realmente non si concepisce disgiunta dal pieno 
assenso (forzato si, ma, stante la legalità di una 
guerra dichiarata, non illegale) del vinto e dalla 
completa sottomissione delle provincie occupate; dun- 
que non si può negare che essa legalmente equi- 
valga al consenso espresso che la legge civile (1) ri- 
chiede per la novazione nella persona dei creditori. 

(1) Codice civ. it, art. 1269. 

21 
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74. Abbiamo cercato di svolgere ed ampliare 
l'osservazione del Vidari, intendendo accoglierne, 
con qualche riserva, le premesse, non però colla 
intenzione di seguirne la conseguenza ultima. A 
parer nostro, l'occupante non può dirsi sostituito 
come per eflFetto di una novazione, nei diritti per- 
sonali del Governo cessato j l'occupazione militare, 
come noi l' intendiamo, opera un cambiamento es- 
senziale nei diritti incorporali del Governo cessato ; 
ma questo cambiamento non è punto una nova- 
zione e sostituzione di un creditore nuovo all'an- 
tico. 

L'occupante non si sostituisce, come afferma 
il Vidari, nella sovranità del vinto: crediamo 
averlo dimostrato a sufficienza; esso quindi non 
acquista la assoluta proprietà dei beni dello Stato 
vinto. Perchè egli potesse surrogarsi a lui biso- 
gnerebbe che la condizione dei due Stati fosse 
uguale, come di sovrano che cede un territorio ad 
altro sovrano che lo acquista per un trattato di 
annessione ; ma questo non è. I diritti patrimoniali 
dello Stato sono inerenti alla sovranità non meno 
che i diritti morali, a dir cosi, qual'è quello di 
far leggi, ordinarne l'applicazione e l'esecuzione. 

E' pare a prima vista che il diritto di disporre 
del patrimonio pubblico sia qualche cosa di subor- 
dinato alla suprema potest OS y sia un potere conse- 
guente a quello di far le leggi e di eseguirle, e 
perciò suscettibile di una assoluta trasmissione o 
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delegazione. Ma le forme deiramministrazione e il 
modo di esercizio di questo potere, non devono 
pregiudicare le conclusioni di chi ne studia l'ori- 
gine e Tessenza. Certamente i diritti patrimoniali 
dello Stato e la facoltà di disporne sono cosa ben 
diversa dai suoi poteri: questi riflettono l'azione 
sua sulla società, o sopra sé stesso in quanto ente 
collettivo, quelli si riferiscono allo Stato in quanto 
è persona civile: ma questa diversità non toglie 
che gli uni e gli altri siano attributi essenziali 
della sovranità, che tanto i primi quanto i secondi 
siano jcosi strettamente pertinenti ad essa, che non 
si possa immaginare un vero sovrano che ne sia 
privo ne abbia un condizionato possesso. Lo 
Stato è l'uomo in grande : e cosi appunto nell'in- 
dividuo il diritto alla libertà ed alla vita non è 
meno inerente alla sua persona che il diritto alla 
proprietà. 

75. Come non si concepisce un cittadino non in- 
terdetto, così non si concepisce uno Stato sovrano, 
che manchi della piena facoltà di disporre di quei 
diritti patrimoniali ai quali non ha rinunziato. 

Se il patrimonio dello Stato in tutti i paesi fu 
per tanti anni confuso col patrimonio del principe, 
si è appunto perchè la disponibilità dei beni pub- 
blici era inseparabile dalla sovranità, e come questa 
era tutta nel capo dello Stato, cosi egli era il pa- 
drone di tutto il demanio pubblico. A Roma dove 
ì Re non ebbero mai quella piena sovranità che 
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in altri Stati, il demanio pubblico apparteneva 
alla casta dominante, al populits {agef^ populi, 
populicus, publicus) ; e quando la plebs fu am- 
messa a partecipare dei diritti pubblici, il patri- 
monio dello Stato rimase pur sempre in prQ- 
prietà della nazione; e sull'o^^r publicus non si 
poteva costituire una proprietà privata, ma soltanto 
quella possessio ad interdicta (1) che, istituita per 
proteggere le numerose occupazioni del suolo pub- 
blico, divenne poi un modo comune di acquistare 
la proprietà. 

Nella storia della libertà costituzionale del po- 
polo inglese si disegna nettamente il continuo 
trionfo di questo principio, che il potere di di- 
sporre del demanio e dell'erario dello Stato è ri- 
servato esclusivamente al Sovrano, ossia è una 
parte del potere sovrano. 

La prima delle guarentigie costituzionali san- 
cite dalla Magna Charta libertatum imposta dai 
baroni a Re Giovanni Senza Terra nel 1215, fu 
quella che nessuna imposta potesse stabilirsi nel 
regno senza il consiglio dei magnati {^£). Con lotte 



(1) E ben nota anzi la contrastata teoria del Sarigriiy e di 
Nlebuhr per cui quella sarebbe Torigine di tutti gli inter- 
detti possessori - Confr. Sarlgny, Traité de la possession, 
§ 12a - Niebahr, Romische Geschichte, t II, p. ^16 e seg. 

(2) La Magna Charta stabiliva infatti che « Nullum scuta- 
gium vel auxilium ponatur in regno nostro, nisi per commune 
consilium regni nostri, nisi ad corpus nostrum redimendum, 
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civili frequenti, e meravigliosamente tenaci (ab- 
bastanza note per dispensarci dal tracciarne la 
storia), fa mantenuto questo diritto: e quando, 
oltre i baroni e i dignitari ecclesiastici, ebbero 
piena partecipazione ai poteri pubblici anche i 
cavalieri ed i liberi uomini del paese, a loro si 
volle estendere il diritto di consentire alla im- 
posizione delle tasse; e quasi non bastasse ri- 
conoscerlo nella Confirmatio Chartarum di Re 
Edoardo I nel 1295, si volle definirlo due anni 
dopo coirapposito statuto de tallagio non conce- 
dendo (1). Quando infine coll'andar del tempo i 
comuni assunsero la prima parte neiresercizio del 



et prìmogenitum filium nostrum militem faciendum, et ad 
filiam nostram prìmogenitam semel marìtandam - et ad hoc 
Don fiet nisi rationabile aaxilium ». — Stabbs, Select Char- 
ters, 290; id. Constitutional History, e. XJI, v. I. Benché i 
re d'Inghilterra cercassero ad ogni momento sottrarsi a 
questa disposizione, l'Assemblea li obbligò a conformarvisi 
trentadue volte in meno di cent'anni, cioè fino alla convo- 
cazione del primo Parlamento che comprendesse tutti gli 
ordini di cittadini, ordinata da Edoardo I con una celebre 
dichiarazione che, tra l'altro, cosi si esprimeva : ^ Gongrum 
nempe esse videtur ut in ruina vel periculo universali, uni- 
versale etiam quaeratur auxilium, et quod omnes tangit ab 
omnibus probetur ». 

(l) In esso si statuiva che « Nullum tallagium vel auxi- 
lium per nos vel haeredes nostros in regno nostro ponatur 
sive levetur, sine voluntate et assensu Archiepiscoporum, 
Episcoporum, Comitum, Baronum, Militum, Burgensium et 
aliorum liberorum hominum de regno nostro ». Può vedersi 
citato in Palma, Trattato di dir. costituz., e. X, v. I. 
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potere legislativo si affermò neirAtto dei Diritti del 
1688(1) che non solo il Re, sotto ombra di prero- 
gativa, non potesse levare imposte senza il con- 
senso del ParlameutOy ma non potesse estenderle 
ad un periodo di tempo più lungo, né ordinarne 
l'esazione in un modo diverso da quello stabilito 
dai comuni. 

Del resto lo sviluppo del principio che vogliamo 
dimostrare, si ritrova senza molto studio nella 
storia di tutti gli Stati e di tutte le Costituzioni. 
La norma comune che i bilanci, le imposte, l'alie- 
nazione dei beni demaniali, devono approvarsi per 
legge votata dalle due Camere, sanzionata dal Re, 
dimostra indubbiamente che la facoltà di disporre 
del patrimonio dello Stato è esclusivamente riser- 
vata a quei corpi polìtici nei quali risiede la so- 
vranità. 

76. Dunque questa facoltà non si può trasmet- 
tere dal vinto al vincitore pel solo fatto dell'occu- 
pazione, come non gli si trasmettono gli altri 
poteri sovrani ; il primo di essi non può rinunciare 
ai diritti reali o personali che ha nel territorio 
occupato; né il secondo può surrogarsi o succe- 
dere nella proprietà di essi, se non con un trat- 
tato di pace. Però se l'occupante non può esserne 
il proprietario, può bene esserne il possessore. 



(1) Raccolta di Costituzioni antiche e moderne. Torino, 
tip. Cassone, 1848, v. I, p. 380. 
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l'amministratore temporaneo, dacché al vinto non 
è concesso di esercitare nel territorio occupato né 
atti di possesso, né di amministrazione civile o 
politica. Dunque la istituzione del Governo di 
occupazione ha solo questo eflFetto, che il vinto é 
costretto a cedere, e il vincitore è autorizzato ad 
assumere il possesso, l'amministrazione provvi- 
soria, Vusufrutto di tutti i diritti patrimoniali dello 
Stato nel territorio occupato. L'occupante si trova 
dunque nella mera posizione di usufruttuario dei 
beni e dei crediti che lo Stato vinto aveva nel ter- 
ritorio occupato (1). 

Quanto abbiamo detto nello svolgere la tesi del 
Vidari ci dispensa dal dimostrare come possa ope- 
rarsi questa mutazione giuridica, che non è,, a 
parer nostro, una novazione, ma una cessione o 



(1) Vedasi in questo senso nell'appendice II l'art. 7 della 
Conferenza di Bruxelles. — Come Grozio fondava l'acquisto 
dei diritti incorporali dell'occupante sul concetto di pro- 
prietà, cosi alcuni scrittori moderni lo contestano, partendo 
dall' erronea considerazione che l'occupazione non genera 
diritti se non quelli che sono inerenti all'occupazione ma- 
teriale in diritto privato. Cosi l'intendono fra gli altri Phil- 
limore, Commentaries on Internai law, t. Ili, p. 680 e seg., 
ed in certo qual modo anche Halleck, op. cit., e. XXXIII, 
§ 26 e 27 pr. — Le Istruzioni per gli eserciti americani 
ammettendo invece l'assoluta cessazione della sovranità del 
vinto, stabiliscono all'art. 31 : « Il titolo a detta proprietà 
reale (valori pubblici mobili ed immobili) resta vacante fin- 
ché dura l'occupazione militare e fino ai momento in cui la 
conquista diviene definitiva ». V. l'appendice I infra. 
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limitazione di diritti che si opera per effetto del- 
l'istituzione del Governo di occupazione. Questa 
idea di usufrutto non Tabbiam posta innanzi come 
un semplice paragone, ma come concetto cui deve 
minutamente riferirsi tutto lo studio dei poteri e 
dei limiti del Governo provvisorio nelPamministra- 
zione demaniale del territorio occupato. In questa 
parte, che è materia di diritto civile internazio- 
nale, toma logico ed opportuno riferirsi ad istituti 
ed a' criteri di diritto civile privato. 

77. Posti questi principi generali, bisogna con- 
siderare distintamente i poteri dell'occupaiite ri- 
guardo ai diritti reali del vinto sul territorio in- 
vaso e riguardo ai suoi diritti incorporali. 

Quanto ai primi, come si è detto in principio 
di questa sezione, si può stabilire senza eccezioni, 
che Toccupante è nella vera condizione di usufrut- 
tuario, cioè può usare dei beni demaniali (o delle 
loro accessioni) nel modo più esteso, purché l'uso 
sia conforme alla destinazione della cosa e la so- 
stanza di essa non subisca alterazioni essenziali (1). 
Egli può quindi percepire ed appropriarsi non solo 
i frutti naturali dei fondi demaniali, ma benanche i 
frutti civili come le pigioni o le prestazioni annue (2); 

(1) Confr. 1. 1, Big, de usufructa et quemadmodum, ecc. 
7. 1 ; Codice civile it., art. 477, 470 e seg. 

(2) L. 59, % ì ff, h. L € Quicquid in fùndo nascitur, vel 
quicquid inde percipitur ad fructuariuni pertinet. Pensiones 
quoque jam antea locatorum agrorum....» 
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può mantenere in esercizio per conto suo le mi- 
niere e le cave demaniali ed appropriarsi i red- 
diti delle concessioni di esse, come pure delle 
concessioni di acqua od altri diritti di regalia. Ma 
non può trarre dai beni demaniali quelle utilità 
straordinarie che sono inerenti al pieno diritto di 
proprietà, quale sarebbe il taglio di tutte ]e piante 
di alto fusto di una foresta demaniale, imperoc- 
ché questo equivale a distruggere la foresta, in 
quanto foresta, cioè ad alterarne la natura. Questa 
massima, che è del resto di una evidenza intui- 
tiva e della più costante giurisprudenza, venne 
sancita in seguito airoccupazione dell'Alsazia-Lo- 
rena nel 1870-71 da parecchie decisioni dei tribu- 
nali francesi, e fra le altre dalla sentenza 8 ago- 
sto 1872 della Corte di Nancy (1) confermata dalla 
Cassazione il 16 aprile 1873. 

(1) Eccone la motivazione testuale quale è data dal Sirey, 
1872, II, p. 173: « La Corte, ecc. Attesoché la prima e più deli- 
cata quistione da esaminare e da risolvere è quella di sa- 
pere, se il Governo prussiano poteva fare ciò che ha fatto 
il 24 ottobre 1870; e a questo riguardo il diritto internazio- 
nale più che il diritto civile offre delle regole inspirate 
dalla. coscienza pubblica, e delle quali spetta alla magistra- 
tura, applicandole senza debolezza, di assicurare la diffu- 
sione e il successo. Che non si tratta già di disconoscere il 
diritto del vincitore, ma di mantenerlo nei limiti assegna- 
tigli dai precedenti, dall'uso, dalla ragione e dalla giustizia. 
Che questo diritto in quanto si riferisce agli immobili, non 
consiste che nella presa di possesso temporaria dei beni 
dello Stato nemico e nella percezione dei loro frutti e delle 

22 



Digitized by VjOOQIC 



— 170 



Su tal proposito non si deve però dimenticare 
che Toccupante può bene procedere al taglio straor- 
dinario delle foreste e boschi demaniali, quando ciò 
sia reso necessario da immediate esigenze di tat- 



loro rendite. Che su ciò tutti gli autori sono di accordo, e 
due dei più recenti, e meno sospetti, i celebri professori 
della scuola germanica Bluntschli e Heffter, precisano e 
riassumono una dottrina incontestabile e incontestata, allor- 
quando dicono, il primo nel Diritto intemazionale codifi- 
cato, s^rt 646: <^ lì vincitore ha il diritto d* impadronirsi 
« provvisoriamente degli edifici pubblici e delle terre spet- 
« tanti allo Stato nemico, di amministrarli, e di percepirne 
« le rendite »; il secondo, nel Diritto internazionale delV Eu- 
ropa, § 133; « Il principio che l'occupatio bellica non costi- 
« tuisce un titolo completo alla proprietà o alla sovranità 
«( del territorio conquistato, ha per conseguenza necessaria 
« che il vincitore non può disporre definitivamente dei beni 
« immobili che fanno parte del patrimonio dello Stato ne- 
« mico. Solamente, essendo sostituito provvisoriamente al 
« sovrano spodestato, egli ha il diritto di disporre a titolo 
€ provvisorio dei frutti e delle rendite, che essi beni pos- 
« sono produrre ». Che d'altra parte nelle <k Leggi relative 
alla gueì^a secondo il diritto moderno delle genti, il 
diritto pubblico e il diritto criminale dei paesi civili y>, 
t 2, p. 390, un giureconsulto francese, l'ultimo che abbia 
trattato la materia, afferma ancora con più energia che se 
l'occupazione prolungata permette di sequestrare le proprietà 
demaniali, non è già per disporne con alienazioni od altri- 
menti, ma per assicurare la percezione dei flutti ; che fu 
d'uopo dunque proclamare che i frutti e le rendite delle 
proprietà demaniali spettano solamente al vincitore, e che 
allorquando dispone di altre cose, egli dispone di ciò che 
gli appartiene. Attesoché, ridotta a questi termini, la qui- 
stione non presenta la menoma diflìcoltà, imperocché non 
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tica militare ; poiché se è autorizzato in simile con- 
tingenza a devastare le proprietà private, perchè 
non lo sarebbe riguardo alle proprietà dema- 
niali ? 

78. Il dominus proprietatis, purché non frap- 
ponga ostacoli al godimento del fruttuario, può 
alienare o cedere a qualunque titolo la sua pro- 
prietà; quindi in tesi generale bisogna ammettere 
nello Stato vinto la facoltà di vendere le sue pro- 
prietà demaniali nel territorio occupato e durante 



resta più che a ricercare se le querele antiche, vendute il 
24 ottobre 1870 ai signori Samelsohn et Sackur, poi riven- 
dute il 15 marzo 1871 al signor Hatzfeld, costituiscono dei 
frutti e delle rendite, ciò che ninno mai oserebbe asserire. 
Che queste vecchie querele, l'onore e la ricchezza della fo- 
resta, segnate con riserva al tempo del taglio annuale, fanno 
parte integrante del suolo, al ripopolamento del quale esse 
concorrono, e non sono meno alienabili di esso. Che la loro 
vendita isolata, in seguito ai tagli ordinari e tranne questi 
tagli, presenta tutti i caratteri di un fatto anormale, ecce- 
zionale, e che non può eseguirsi, a termini delFart. 16 C. 
forestale, che in virtù di un decreto speciale. Che vendendo 
gli alberi, oggetto della lite, senza Tadempimento delle ga- 
ranzie di rito, in contravvenzione ad una concessione re- 
golare, i signori Mohr e Haas hanno dunque venduto ciò 
che essi non avevano il diritto di vendere, ciò che i pro- 
prietari avrebbero dovuto ritrovare, dopo V invasione e Toc- 
cupazione; in una parola, la cosa d'altri, e, in tutti i casi, 
una cosa che non era in commercio. Che gli art. 1128, 1598 
e 1599, C. civ., diventano i primi testi da opporre alla do- 
manda degli appellanti per ottenere una doppia nullità. Per 
questi motivi, ecc. ». 
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roccupazioac (l). Tuttavia questo principio deve 
soggettarsi a varie restrizioni e distinzioni. 

Se prima che comincino le ostilità o prima che 
l'occupazione si compia, il vinto ha ceduto alcune 
sue proprietà, questa cessione al privato è perfet- 
tamente valida e deve conseguire il suo pieno ef- 
fetto, poiché né i diritti di proprietà del sovrano 
cessano prima del fatto dell'occupazione e del- 
l'istituzione del Governo provvisorio, né i diritti 
del vincitore cominciano prima di esso; la sospen- 
sione degli uni e la costituzione degli altri è mera 
conseguenza di quel fatto giuridico. Se però il vinto, 
man mano che il vincitore si avanza sul suo ter- 
ritorio, cedesse a' privati le sue proprietà dema- 
niali e specialmente quelle destinate al servizio 
dell'esercito (come caserme, magazzini, piazze 
d'armi, ecc.), coU'espresso intento di privarlo della 
facoltà di usarne, il vincitore potrebbe conside- 
rare come nulle tali vendite ed impossessarsi di 
quelle proprietà come fossero ancora appartenenti 
allo Stato vinto, non a privati cittadini. Imperoc- 
ché la mala fede di una parte, autorizza l'altra ad 
uscire da quei limiti di diritto che si era imposta a 
condizione di reciprocità, a negare efficacia agli 
atti compiuti a suo danno e ad occupare per di- 
ritto di guerra quei beni che son necessari al 

(1) Imitando cosi queiresempio di indifferenza politica 
che fece stupire Annibale accampato sull'Anio. V. il riferi- 
mento a Tito Lìtìo in nota al n. 2 infra. 



Digitized by VjOOQIC 



— 173 — 

mantenimento delle sue truppe, senza alcun rispetto 
al titolo d'acquisto del privato cittadino. 

79. Ma quidiuris se, dopo la dichiarazione della 
guerra e prima che una porzione qualunque del 
territorio cada in mano del nemico, uno degli Stati 
belligeranti cede ad uno Stato neutrale (1) i beni 
demaniali od anche tutto il territorio, che poi, nel 
seguito della guerra, viene occupato dal nemico? 
dovrà questi subire un'astuzia di guerra diretta a 
privarlo della possibilità di impossessarsi di quei 
beni o di quel territorio? sarà egli tenuto a trat- 
tarli come proprietà dello Stato neutro? La solu- 
zione del quesito non presenta molta incertezza. 
si tratta soltanto di una vendita di beni demaniali, 
e allora la mala fede del venditore autorizza l'oc- 
cupante a ritener nullo l'acquisto fatto dal neu- 
trale; tanto più che in tal caso si suppone la mala 
fede non solo del venditore, ma anche del com- 
pratore : la frode comune vizia il contratto anche 
rispetto al terzo (2). si tratta invece di una ces- 
sione di territorio, e allora il nemico è autorizzato n 

(1) Non facciamo che Tìpotesi della cessione ad uno Stato 
neutro; poiché se la cessione si operasse a favore di un 
cittadino di Stato neutro, nulla quaestio; siano stranieri 
neutri, o cittadini del territorio occupato gli acquirenti dei 
beni demaniali ivi situati, sono ugualmente, rispetto al ne- 
mico, privati acquirenti. 

(2) La singolare somiglianza delle condizioni di fatto e 
di diritto richiama qui alla mente razione pauliana del di- 
ritto civile. 
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non tenerne conto per due ragioni : V questo con- 
tratto compiuto col l'intento di privare il nemico dei 
diritti di occupazione militare o di conquista, questo 
tentativo del neutrale di favorire un belligerante a 
danno dell'altro, è a considerarsi come una viola- 
zione dei suoi doveri di neutralità e come un atto di 
ostilità contro il belligerante a cui danno la cessione 
si compie j 2° ogni potenza ha diritto di ricusarsi o 
astenersi dal riconoscere le cessioni di territorio 
compiute da un'altra potenza colla quale ha rela- 
zioni diplomatiche; epperò, se anche la cessione in 
discorso vien completata dalla presa di possesso 
per parte dello Stato acquirente, legalizzata da una 
regolare notificazione diplomatica e giustificata 
dalla buona fede degli Stati contraenti, lo Stato 
che ha già dichiarato guerra al cedente e che in- 
tende occuparne il territorio, può ricusarsi dal ri- 
conoscere la cessione e quindi riservarsi la facoltà 
di impossessarsene, come territorio tuttora appar- 
tenente al suo avversario (1). 

80. Infine, se la vendita dei beni si opera dal vinto 
durante l'occupazione, come si è detto in principio, 
ella è valida e legale, ma è priva di effetto per fin 
che dura l'occupazione; questa non toglie al vinto 
la libera disponibilità dei suoi beni, né menoma 



(1) Confronta in questo senso Heffter, op. cit, § 131, ed 
Halleck, op. e Ice. cit., § 25; vedi ivi le citazioni di parec- 
chie decisioni delle Corti americane riferite anche in Gashing, 
Opinions of cUtorneys gen,, t. VI, p. 638. 
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la innata facoltà di esercitarla ; però egli non può 
disporre che della nvda proprietas, àelVitis ad rem 
che gli rimane, disgiunto daìVius in re pertinente 
al vincitore; nessun limite od ostacolo può imporre 
all'usufrutto di costui; epperò la vendita valida 
ab initio non ha effetto che dal giorno in cui Toc- 
cupazione ha fine, sia col ritirarsi del Governo ne- 
mico, sia con una completa annessione. Tuttavia in 
quest'ultimo caso si deve ancora tener conto di 
quella restrizione che abbiam posto di sopra pel 
caso di mancanza di buona fede negli atti del vinto: 
se durante la guerra egli avrà liquidato tutti i suoi 
possessi nel territorio occupato, col solo intento di 
privarne il vincitore che si propone di compierne 
la conquista, questo consilium fravdis autorizza 
l'occupante a pretendere in ogni modo, prima della 
stipulazione del trattato, che quelle vendite o ces- 
sioni siano dichiarate nulle ed inattendibili. 

81. Rivolgendo ora l'attenzione all'esercizio dei 
diritti incorporali' nel territorio occupato, si incon- 
tra una folla di questioni cosi numerose e compli- 
cate (specialmente riguardo agli obblighi dei cit- 
tadini debitori, alla prova del pagamento, ecc.) che 
diventa più che mai inevitabile rinviarne la trat- 
tazione ad altro volume e segnarne qui soltanto 
le norme generali (1). 



(I) Saranno per noi larga fonte di giurisprudenza le de- 
cisioni pronunciate da Matteo De Alllictis sulle controversie 
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L'occupante poò impedire qualunque pagamento 
o prestazione, sia in natura o in numerario, che 
voglia farsi dagli abitanti del territorio occupato 
airamministrazione cessata ; poiché il suo legittimo 
intento è quello di privarla delle risorse che po- 
trebbe trarre da quel territorio (1). Può invece e 
deve riscuotere egli stesso ed appropriarsi le tasse 
i crediti che si rendono esigìbili nel territorio 
occupato, senza che il Governo indigeno possa, 
dopo la pace, reclamarne il rimborso (2). Però egli 
non può in alcun modo disporre del credito o del 
diritto personale dello Stato nemico; non può ri- 
scuoterlo in anticipazione, né rinunciarvi, né ce- 
derlo, se non a rischio di veder giustamente re- 
scissi questi atti quando il nemico rientri nei suoi 
possessi (3). Insomma anche per questa parte egli 
non é aitro che un usufruttuario del patrimonio 
pubblico del nemico e delle sue derivazioni. 

82. Né é a credere, come ritiene qualche illu- 
stre scrittore (4), che il vincitore possa usufruire 



fra Carlo di Valois e Ferdinando di Aragona in seguito al- 
Toecupazione del regno di Napoli compiuta dal primo di essi 
nelFanno 1495. 

(1-2-3) Vedi applicazioni conformi di questi principi nella 
citata Revue, t V, p. 103 e 104. Vedi anche Heffter, op. cit., 
§ 134. - Halleck, loc. cit., § 26-27, fa a questo riguardo distin- 
zioni viziose che non mancheremo di confutare a suo luogo. 

(4) Daddley-Field, op. e traduz. cit., art. 844: « Un bel- 
ligerante che ha Toccupazione militare di un paese può im- 
porre tasse ed appropriarsi le rendite pubbliche o delle prò- 
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del patrimonio del vinto solo per quanto è neces- 
sario al mantenimento delle sue truppe o all'an- 
damento dei servizi pubblici ; imperocché anzitutto 
l'usufruttuario nel godimento del suo diritto non 
è punto limitato dalla misura dei suoi bisogni (1) ; 
in secondo luogo perchè l'usufrutto si acquista dal- 
l'occupante per le leggi della guerra in seguito 
air istituzione del (governo militare, ma non come 
condizione di essa o come proporzione dell'inte- 
resse al capitale versato ; quel diritto è una con- 
seguenza dell'occupazione ed un vantaggio di essa, 
ma non un premio adeguato; d'altronde come si 
potrebbe stabilire il limite di ciò che è necessario 
pel governo del paese in così anomala situazione? 
Piuttosto deve dirsi che l'occupante ha il dovere 
di impiegare le rendite di cui si discorre quasi 
esclusivamente al mantenimento dei servizi pub- 
blici e del Governo civile nel paese occupato ; ma 
nessuna legge gli vieta, né alcuna ragione gli 
sconsiglia di impiegare anche il superfluo di quelle 
rendite al rifacimento delle spese di guerra. Però 
quel sopravanzo non è, e non può considerarsi, 
come appartenente al tesoro dello Stato occupante, 
né confondersi con esso, se non dietro apposita 



prietà pubbliche per quanto è necessario ai mantenimento 
del Governo civile. Tali rendite e redditi sono presi esclusi- 
vamente in anticipazione pel Governo del paese ». 

(1) Confronta InsL, § ì, de usu., 2, 5; 1. 9 in line e l. 12, 
§ 2, Dig. de usufr. et quemadm. quis uCatur friuitur. 

Ì3 
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legge, la quale stabilisca il modo di spenderlo ed 
assegni ad esso una destinazione, nel caso che se 
ne ordini la conservazione (1). 

83. Quanto abbiam detto finora si riferisce par- 
ticolarmente all'amministrazione demaniale nel ter- 
ritorio occupato; era necessario, non solo utile, 
il discorrerne minutamente. Quanto ali'amministra- 
zione economico-finanziaria in generale, saremo più 
brevi, poiché in questa parte la risoluzione teo- 
retica di molte questioni mal si adatta al caso 
pratico, e poi, quanto si è detto disopra ci pare 
una traccia abbastanza larga e sicura. 

Siccome non si opera 'una vera successione di 
Stati, e Toccupante non fa che esercitare certi poteri 
provvisori in virtù del titolo internazionale delPoc- 
cupazione; cosi egli non ne assume tutte le obbli- 
gazioni pubbliche o private. Diversamente ande- 
rebbe contro ad uno dei suoi intenti, che è quello 
di indebolire lo Stato nemico; egli è solo tenuto 
a quelle spese che sono necessarie alla percezione 
delle rendite e all'opera dei servizi pubblici rimasti 
in funzione. 

Gli istituti bancari locali, non solo dovranno 
essere rispettati dall'occupante, ma aiutati con 
tutte le possibili garanzie. Se lo Stato nemico teneva 



(1) Cosi si fece nella guerra fra gli Stati Uniti ed il Mes- 
sico nel 1846 in occasione delFoccupazione di alcuni punti di 
quest'ultimo paese. Gonf. Halleck, op. cit., e. 33, § 11. 
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nel territorio occupato degli istituti bancari o di 
previdenza economica sotto la sua immediata am- 
ministrazione controllo (come Gasse di risparmio , 
Banche dello Stato, ecc.), l'occupante dovrà assu- 
mere in essi tutta quella ingerenza che vi aveva 
il vinto ; ma non potrà appropriarsene i redditi e, 
tanto meno, i capitali destinati alla circolazione o 
ad essere conservati come fondi di cassa. L'am- 
ministrazione di questi 'fondi dovrà tenersi assolu- 
tamente distinta da ogni altra; l'occupante non 
avrà, riguardo ad essa, altro ufficio che quello di 
mantenere in vita un servizio pubblico necessa- 
rissimo, anzi utile a lui medesimo, e di serbar 
illese le ricchezze private confidate a quegli Isti- 
tuti dai pericoli dello stato di guerra; ufficio questo 
che, naturalmente, non gli impedisce di usare della 
sua autorità politica per regolare le comunicazioni 
di questi istituti con quelli residenti nel rimanente 
del paese nemico od anche per avere da essi dei 
sussidi, degli imprestiti od assegnazioni di fondi, 
del cui rimborso od attribuzione si dovrà tener 
conto nella conclusione della pace. 

84. In tutte le epoche e da tutti gli scrittori 
di diritto internazionale è stato riconosciuto, che 
una potenza belligerante ha nel territorio occupato 
il diritto di provvedere ai suoi più urgenti bisogni 
per mezzo di requisizioni o di prestazioni per- 
sonali. E difatti come due parti litiganti hanno 
diritto di profittare di tutti i mezzi di offesa e di 
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difesa che sono loro accordati dalle leggi civili; 
cosi ogni belligerante, giustamente presumendo 
che la ragione sia dalla parte sua, ha diritto di 
valersi di tutti i mezzi che gli assicurano il con- 
seguimento del suo scopo, che è quello di ridurre 
il nemico all'impotenza e privarlo delle sue risorse, 
sia coir impedirgli di attingere alle fonti di ric- 
chezza pubblica del territorio occupato, sia col- 
l'esigere dagli abitanti di esso straordinarie pre- 
stazioni di prodotti naturali o di denaro. 

Le contribuzioni di guerra si giustificavano in 
modo diverso nei tempi passati, che non dagli 
scrittori odierni; anche nella dimostrazione di 
questo teorema giuridico si nota un felice pro- 
gresso, ispirato al principio etico del dovere reci- 
proco, che informar deve le relazioni degli Stati in 
guerra. 

Il Vattel giustificava le contribuzioni e requi- 
sizioni di guerra dicendo (1) che per esse ci viene 
assicurata la conservazione dei beni privati e si 
preservano i siti indifesi dalla depredazione e dal 
saccheggio. Questo concetto fu ciecamente seguito 
da più di una generazione di illustri giureconsulti 
e ad essa s'informa tuttavia la giurisprudenza 
francese ed italiana (2) ; né si può trascurare que- 



(1) Vattel, op. cit^ 1. Ili, e. 9, § 165. 

(2) Basti per ora il citare la sent. 18 luglio 1864 della Cas- 
sazione di Milano, comune di San Marzano e. Pietro Maggi, 
estensore Peseatore. (La Legge, 1864, 764). — Gassaz. di Te- 
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sto concetto, dacché tutta una scuola di valenti 
economisti ha fondato la teoria dell'imposta sul 
principio che essa è un premio d'assicurazione, che 
ciascuno paga per garantire il libero svolgimento 
della sua proprietà e della sua persona; come se 
lo Stato non avesse altre funzioni che quelle del 
carabiniere, come se egli potesse reintegrare ade- 
guatamente le perdite derivanti dalle offese alla 
proprietà od alla libertà dei cittadini; come se.... 
Devieremmo dall'orbita assegnata se ci estendes* 
Simo alla confutazione accademica od alla critica 
storica delle teorie escogitate a sostegno del tri- 
buto, e specialmente del tributo di guerra. 

85. Noteremo soltanto che la preservazione dal 
saccheggio agli occhi degli antichi scrittori era tale 
vantaggio che parve loro sufficiente a giustificare 
le contribuzioni belliche; ma oggigiorno che fra i 
popoli civili la depredazione non è più diritto né 
costume di guerra, di simile giustificazione non 
si contenta la scienza (1); e va cercandola in quel 
concetto della necessità di guerra, che, per verità, è 
troppo relativo e mutevole per appagare chi ama 
procedere con nette induzioni logiche, sebbene 
non sia seguace di Cartesio. Senonchè a giustiflca- 

rino 9 febbraio 1878. (La Legrge, 1878, II, 214). — Cassaz. 
francese 12 aprile e 5 luglio 1875. (Sirey, 1875, 1, 267 e 362). 
(1) Rimandiamo chi voglia avere uu* accurata rassegna 
critico-letteraria delle più notevoli opinioni emesse in propo- 
sito, allo studio di Rolln-Jaeqaemyns, nel t III della citata 
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zione di quei diritti si può trovare, almeno pel caso 
nostro, un principio più alto e Alosofico che non 
sia la necessità di guerra, o la ragione egoista del- 
l' interesse reciproco. 

Il Governo militare, come si è detto, esercita 
nel territorio occupato una potestà suprema, che, 
sebbene manchi dei caratteri essenziali della so- 
vranità, ne ha tutta la forza e l'autorità; perchè 
adunque si negherà a lui la facoltà di valersi di 
quei mezzi di sussistenza che trovava per le pro- 
prie truppe il Governo locale nel territorio occu- 
pato, di imporre, come semplice equivalente, 
delle contribuzioni o prestazioni personali, e di 
continuare ad esigere ed appropriarsi quelle tasse 
che il Governo locale aveva stabilito in retribu- 
zione dei servizi amministrativi e pel mantenimento 
di sé medesimo? « Non si creda, diremo qui col 
ViDARi (1), che per istrana contraddizione si voglia 



Reìme, pag. 331 e ss. — Originale è la tesi sostenuta dal 
Masse, Le dr. commerc. dans ses rapports, ecc., 1. 1, pag. 125; 
o per meglio dire è originale Tapplicazione che egli fa al 
caso nostro della nota teoria, secondo la quale 1* imposta in 
genere è un'anticipazione delle spese di produzione ; ivi egli 
cosi si esprime: «Siccome bisogna che un'armata sussista 
in paese straniero e siccome un'armata che invade o con- 
quista non può esser tenuta a pagare o anticipare spese di 
guerra, cosi è permesso al nemico di esigere contribuzioni 
di guerra ». 

(1) In quell'aureo scritto che si intitola Del rispetto della 
proprietà privata fra gli Stati in guerra, p. 150, il Yidarì 
pel primo sostiene chef il diritto dell'occupante ad imporre 
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far derivare il diritto, dal fatto deiroccupazione mi- 
litare ; no : questo diritto è la conseguenza dell'eser- 
cizio di un altro diritto di ordine superiore, quello 
cioè di fare la guerra e di valersi di tutti i mezzi 
idonei a conseguire un felice risultato — diritto 
questo che preesiste a qualunque contingibilità di 
umani avvenimenti; è il diritto del belligerante 
che non riesce a tradursi in atto se non per mezzo 
delle armi >. 

86. Noi non vogliamo seguire questo scrittore 
nell'opinione che l'occupante possa esigere contri- 
buzioni in virtù dei suoi poteri sovrani ; ma, rima- 
nendo conseguenti alle nostre premesse, ripetiamo 
che, pel fatto giuridico di una guerra regolare e 
dell' istituzione di un Governo provvisorio, egli può 
esercitare, insieme agli altri poteri di governo 
dello Stato vinto, anche quello di esigere le tasse 
esistenti, sia ordinarie che straordinarie, comecché 
necessarie al mantenimento di qualunque Governo ; 
e quando le requisizioni o le prestazioni personali 
non possano valere, per la loro qualità e natura, 
al sostentamento delle proprie truppe, possa egli, 
come il vinto lo potrebbe pei suoi eserciti, imporre 
delle contribuzioni che valgano a fornirgli quanto è 
necessario al sostentamento ed all'albergo delle sue 



contribazioni <( è la conseguenza di ciò che pel fatto della 
guerra una sovranità si sostituisce all'altra, ed assume, 
sebbene provvisoriamente e di fatto, l' esercizio dei poteri 
sovrani ». 
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irappe e dei saoi a£Bciali. Posta con questi limiti 
e fondata sa questa ragione, la contribuzione di 
guerra nel territorio occupato ci pare giustificata 
economicamente e giuridicamente (1). 

Né si può opporre che le contribuzioni di guerra 
siano la confisca collettiva sostituita alla confisca 
individuale delle proprietà private — consuetudine 
bellica di tempi non tanto antichi ; imperocché 
la confisca colpisce direttamente la proprietà, nega 
ed infrange il diritto; invece la contribuzione è 
un'imposta che colpisce la rendita e rispetta la 
proprietà (2), e ne aflterma il diritto appunto per- 
chè limita le sue esigenze ai confini del necessa- 
rio. L' imposta sceverata da ogni idea di contratto 
o servizio individuale, si fonda sul dovere di por- 
gere al Governo i mezzi di vita; questo dovere 
non cessa, né perde sua forza per alcuna mutazione 
politica sopravveniente; quindi per gli abitanti del 
territorio occupato è un dovere civile il pagare al 
nemico quelli straordinari tributi che il Governo 
nazionale avrebbe imposto, se la fortuna delle armi 
non lo avesse privato dei suoi domini. 

(1) L'art. 5 e Tari 41 delle Dichiarazioni della Confe- 
renz a di Bruxelles ammettono solo quelle contribuzioni che 
sono imposte come equivalente alle tasse esistenti nel ter- 
ritorio occupato, od alle prestazioni che dovessero esser 
fatte in natura; per il Governo provvisorio la sostituzione 
di un'imposta unica a tutte le tasse vigenti, può essere spesso 
un ottimo espediente di savia amministrazione. 

(2) Vldari, op. cii, pag. 154-155. 
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87. La distinzione introdotta fra invasione ed 
occupazione vale ancora una volta a preservarci 
da gravi errori. Imperocché si potrebbe pensare 
che la ragione economica della contribuzione bel- 
lica sta nel conseguimento dell'indennità cui ha 
diritto il vincitore, che presume giusta la causa 
sua; nello stesso modo che tra privati litiganti le 
leggi condannano a pagar le spese della lite colui 
che ingiustamente la mosse. Parrebbe quindi che 
esse non abbiamo altro limite fuorché la misura del 
risarcimento che il vincitore avrebbe diritto di pre- 
tendere dallo Stato nemico, secondo quel precetto 
di Grozio: « res hostium capi possunt non tantum 
ad consecutionem debiti primarii unde ortum est 
bellum, sed et subnascentis » (1). 

Questa facoltà può concedersi al vincitore che tem- 
poraneamente invade un territorio e vi soggiorna, 
od anche mantiene le sue truppe sul territorio in- 
vaso dopo la conclusione della pace, come garanzia 
della indennità che per essa si promette dal vinto. 
Ma non si conviene l'uso di questa misura all'indole 
ed allo scopo dell'occupazione militare, per la quale 
é regola più opportuna quel nobile e temperato pre- 
cetto di Alberico Gentili, che i vinti debbono con- 
tribuire « non quantum impune pati possunt, sed 
quantum tibi permittit aequi bonique natura » (2). 

(1) erozio, op. cit., 1. Ili, e. XIII, § 3. 

(2) A. Gentili, op. cit., loc. cit., e. X. 

24 
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88. Del resto, l'esercizio di questa facoltà è oggi 
grandemente mitigato^ sia dalFoso di infliggere al 
vinto, per rifarsi di tutte le spese incontrate, una 
fortissima indennità di guerra, sia dalle indennità 
che si accordano agli individui che furono requi- 
siti di prestazioni in danaro o in natura: dacché, 
come stabiliscono gli art. 41 e 42 deirultima Con- 
ferenza di Bruxelles (1), pare già consuetudine sta- 
bilita fra i belligeranti quella di rilasciar ricevuta 
delle somme pagate o dei prodotti consegnati per 
requisizione del nemico; affinchè possa egli stesso, 
o il Governo successore, indennizzarli interamente 
per una quota parte. 

Le autorità amministrative del territorio occu- 
pato non possono quindi ricusarsi ad aiutare il 
nemico nella ripartizione delle contribuzioni e re- 
quisizioni di guerra {"i). Specialmente all'autorità 
comunale o distrettuale tocca di provvedere a che il 
nemico sia soddisfatto nelle richieste di viveri e 
di alloggio che. rivolgerà loro: le dette autorità 
devono prestarsi a questo ufficio come ad una fun- 



(1) V. anche Dnddley-Field, loc. cit., art. 851, non che la 
Storia del diritto intemaz. nel secolo XIX del prof. Pie- 
rantoni, e. 9 e 10. - In Francia furono fatte parecchie leggi 
per regolare Tindennizzazione delle requisizioni di guerra; 
ne parleremo a suo luogo; intanto vedansi le numerose note 
all'ultima legge 27 giugno 1881 in Sirey, 1881, ni,p. 200. 

(2) Lo riconobbe anche ripetutamente la Cassazione fran- 
cese; vedi sentenze 12 agosto e 2 giugno 1874 (Sirey, 1874. 
I, 293 e 489). 
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zione il cui adempimento coscienzioso eviterà agli 
abitanti di dover subire la violenza armata o le 
devastazioni di un esercito affamato. 

Assegnando alle autorità comunali questo còm* 
pito come un dovere, ed al nemico la facoltà di 
valersene come un diritto, ci apriamo la via alla 
soluzione delle grandi questioni di diritto civile che 
si presentano in questa materia e di cui riman- 
diamo la trattazione al seguente volume. 
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CONCLUSIONE 



Quando abbiam posto mano a questo lavoro 
era nostra intenzione di comprendere in esso tutto 
quanto riguardava T instaurazione dei Governi mi- 
litari di occupazione, l'indole, i limiti dei loro po- 
teri e le relazioni di diritto pubblico e privato che 
potevano conseguirne sia durante Toccupazione, 
sia dopo la cessazione di essa. 

La grande varietà di massime poste dagli scrit- 
tori di ogni tempo sulla invasione e sulla conqui- 
sta, la mancanza di uno studio scientifico completo 
in proposito, fece si che dovemmo fin da princi- 
pio rinunciare a trattare contemporaneamente delle 
relazioni internazionali nascenti durante l'occupa- 
zione e di quelle che sorgono dalla cessazione di 
essa, per un effetto di un trattato di pace portante 
la rinuncia o l'annessione del territorio occupato. 
Cosi tutta la prima parte di questo volume non 
fece che disegnare la base razionale e scientifica 
di quel grande fatto internazionale, cui non pareva 
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che si attribuisse generalmente la dovuta impor- 
tanza giuridica. 

Similmente studiando i limiti del Governo di 
occupazione neiresercizio dei suoi poteri, ci tro- 
vammo davanti ad un campo immenso, scientifi- 
camente inesplorato ; perciò, esaurita la parte spe- 
ciale nello studio teoretico (forse troppo astratto) 
di questi limiti e degli atti dell'occupante in rela- 
zione colla vita intellettiva, politica ed economica 
del paese occupato, per non fare opera incompleta 
e confusa, fu mestieri rimettere ad una trattazione 
distinta tutte le gravi e numerose questioni di 
diritto privato che si presentavano per via. 

In tal modo queste due prime parti mancano 
di quell'utilità pratica immediata che presenta per 
lo più la discussione minuta delle questioni con- 
troverse di diritto e di giurisprudenza. Però ser- 
biamo fiducia che possano non solo essere base 
di studi più ampli e di applicazioni più interes- 
santi, ma valgano per sé stesse a porre in luce 
l'importanza di un nuovo istituto di diritto in- 
ternazionale, a riconoscere i principi su cui si 
fonda e ad indicare, se non a svolgere, le rela- 
zioni sociali, giuridiche e politiche che ne deri- 
vano. 

In tempi in cui la forza delle armi tenta imporsi 
per opera di uno Stato alla volontà di tutta Eu- 
ropa, non è vano il rammentare quali siano i po- 
teri e quali i doveri dei belligeranti rispetto alle 
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popolazioni soggette j quando più audacemente si 
nega e si deride la virtù del diritto, allora più 
giova e conforta il cantarne i trionfi. 

Tutta la storia del diritto, e specialmente del 
diritto civile romano, serba Timpronta della vitto- 
ria continua che la ragione ha riportato sulla forza, 
la persuasione sulla violenza, l'autorità della legge 
comune sulla prepotenza dell' individuo. Lo in ar- 
mis ius ferve, che è la condizione fisiologica dei 
primi tempi, diviene poco a poco la condizione 
patologica della società. Se l'origine del diritto 
sta nella forza materiale, il diritto nella sua evo- 
luzione diventa forza intellettuale, coordinata al 
bene comune. 

Mentre le Dodici Tavole gridavano ferocemente: 
in hostem aeterna aìictoritas, mentre Dionigi d'Ali- 
carnasso sentenziava che, siccome in tutta la na- 
tura il più forte comanda al più debole, cosi il 
popolo romano è il più degno di comandare; Vir- 
gilio con parola fiera, ma nobile ed umana, vati- 
cina: 

Te regere imperio populos. Romane, memento : 
Eoe tibi erunC artes : pacisque imponere m^res, 
Par cere subiectis et debellare superbis. 

Se i tempi antichi hanno per impresa in armis 
ius ferre, i tempi più civili hanno per motto ius 
vim potentis repellens. Oggi questo motto è sug- 
gello alla scienza delle leggi internazionali; esse 
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come l'oceano immenso, congiungono in benefico 
amplesso tutte le genti; possa il viaggio che in esso 
abbiamo intrapreso con navicella inesperta, trac- 
ciare una nuova via al trionfo della ragione sulla 
forza, dell'umanità sulla barbarie, di una legge 
comune di pace, di carità e di fraterna simpatia. 
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I. 

IMnizIonl per gU enereitl deff;ll Htati Uniti <ll 
America durante la guerra — (24 aprile 1863). (!) 

Sezione I. 

Legge marziale — Oiuriedizione militare — Saigenze della 
guerra ~ Rappresaglie. 

Art. 1. Una fortezza, un distretto, un tratto di paese 
occupati dal nemico sono posti, pel solo fatto delFoccu- 
pazione, sotto T impero della legge marziale dell'esercito 
che li invade o occupa, senza che sia stato emanato alcun 
proclama od altro avviso per notificare agli abitanti che 
sono retti da una tale legge. La legge marziale è reffetto 
immediato e diretto, la conseguenza spontanea della oc- 
cupazione della conquista. 

La sola presenza di un esercito nemico implica di 
per se la proclamazione della sua legge marziale. 

ART. 2. La legge marziale non cessa di essere appli- 
cabile, durante Toccupazione, che in forza di un apposito 
proclama del comandante in capo; oppure mediante una 
speciale menzione che se no faccia nel trattato di pace 
che pone fine alla guerra, postochè Toccupazione di una 
fortezza o di un tratto di territorio debba continuare an- 
che dopo la conclusione della pace come una delle con- 
dizioni della medesima. 



(l) Traduzione originale dal testo pubblicato in llallerk, International 
law. t ri. pag. 33 e »eg. 
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Art. 3. La legge marziale in un paese nemico con- 
siste nella sospensione, a proiittx) dell'autorità militare 
dell'esercito occupante, delle leggi criminali e civili, del- 
l'amministrazione e del governo del paese al quale appar- 
tiene la città il territorio occupato, e nella sostituzione 
in luogo dì esse del reggime e dell'autorità militare, an- 
che in ciò che si riferisce al diritto di fare leggi gene- 
rali, per quanto la necessità militare esiga questa sospen- 
sione, sostituzione e facoltà di fare leggi. 

Il comandante in capo delle truppe può dichiarare 
che la legislazione civile e criminale continueranno ad 
essere applicate sia in parte, che per intiero, come in 
tempo di pace, a meno che l'autorità militare non ordini 
altrimenti. 

Art. 4. La legge marziale altro non ò che l'autorità 
militare, esercitata in conformità colle leggi e cogli usi 
della guerra. La legge marziale non deve confondersi 
coll'oppressione militare, la quale è l'abuso del potere 
che conferisce questa legge. Poiché la legge marziale 
viene eseguita dalla forza militare, devono quelli che l'ap- 
plicano essere rigorosamente ispirati ai principi della giu- 
stizia, dell'onore e dell'umanità, virtù che devono ornare 
il soldato sempre piìi degli altri uomini, per la gran ra- 
gione che egli ò onnipossente armato di fronte agli inermi. 

Art. 5. Le autorità militari devono agire con minore 
rigore nelle fortezze e nei territori occupati per intiero, e 
che non offrono piìi alcuna resistenza. Esse possono mo- 
strarsi più rigorose allorché le ostilità persistono, o allor- 
ché abbiano motivo di temere che siano per iscoppiare. 
È permesso al comandante delle truppe, anche quando si 
trova nel proprio paese, di ricorrere a misure di rigore, 
allorché le truppe si trovano faccia a faccia col nemico, 
attese le imperiose necessità di questa situazione e il do 
vere supremo di difendere il paese dall'invasione. 



l 
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La salvezza della patria va avanti ogni altra consi- 
derazione. 

Akt. 6. Tutte le leggi civili e penali continueranno a 
essere applicate come all'ordinario nelle fortezze e nei 
territori nemici che si trovano sotto l'impero della legge 
marziale, a meno che non lo vieti assolutamente e mo- 
mentaneamente la forza militare occupante : ma ogni fun- 
zione del Governo nemico, sia legislativa, esecutiva o 
amministrativa, sia di un carattere generale, provinciale 
puramente locale, cessa sotto la legge marziale, o con- 
tinua soltanto colla sanzione, o se si crede necessario, 
colla partecipazione dell'occupante o dell'invasore. 

Art. 7. La legge marziale si estende alla proprietà e 
alle persone che si trovano sul territorio senza distinzione 
di nazionalità. 

Art. 8. I consoli delle nazioni dell'America e dell'Eu- 
ropa non sono considerati come agenti diplomatici. Nulla- 
meno le loro cancellerie e le loro persone non verranno 
assoggettate alla legge marziale che in caso di necessità 
urgente. Le loro proprietà e ì loro affari non ne 
vanno esenti. Ogni violazione che eglino commettessero 
contro gli ordini del Governo militare stabilito può essere 
punita come se avesse per autore un semplice cittadino, 
e questa violazione non può servire di motivo legale per 
un richiamo internazionale. 

Art. 9. Le funzioni degli ambasciatori, dei ministri o 
di altri agenti diplomatici accreditati dalle potenze neu- 
trali presso il Governo nemico, cessano in tutto quello 
che si riferisce al Governo rovesciato, ma la potenza con- 
quistatrice occupante riconosce abitualmente questi 
agenti come se eglino fossero stati accreditati presso di 
lei provvisoriamente. 

Art 10. La legge marziale conferisce in particolare 
all'occupante il diritto di esercitare la polizia e di per- 
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cepire le entrate pubbliche e le imposizioni, che fossero state 
decretate dal Governo scacciato o dall'invasore. Essa legge 
mira soprattutto ad assicurare il sostentamento dell'esercito, 
la sua sicurezza ed il successo delle operazioni militari. 

Art. 11. Le leggi della guerra non proibiscono sola- 
mente gli atti di crudeltà, e la mala fede in ordine agli 
impegni presi col nemico durante la guerra; ma esse vie- 
tano ben anche ogni violazione delle convenzioni solenne- 
mente firmate dai belligeranti in tempo di pace, ed espres- 
samente destinate ad essere mantenute in vigore nel caso 
in cui la guerra scoppiasse fì:a le potenze contraenti. 

Queste medesime leggi proibiscono ogni sorta di 
estorsioni, ogni transazione che abbia per fine un guada- 
gno illecito, come ogni atto di vendetta privata e ogni 
complicità in questi atti. 

Le violazioni saranno severamente castigate, massime 
se fossero commesse da uflBciali. 

Art. 12. Nel caso di offese individuali, la legge mar- 
ziale verrà applicata dai Consigli di guerra ogni volta che 
ciò sia possibile; ma le sentenze di morte non saranno 
eseguite che dietro previa approvazione dal capo del po- 
tere esecutivo. In caso di urgenza, basterà l'approvazione 
del generale in capo. 

Art. 26. I capi deiresercito di occupazione possono 
pretendere dai magistrati e impiegati civili del paese in- 
vaso il giuramento di obbedienza temporanea o anche un 
giuramento di fedeltà al Governo da cui dipende l'eser-. 
cito che invade il paese, e possono cacciare da questo 
tutti quelli che si rifiutano a questo atto.. Ma sia che si 
richieda il giuramento o no, gli abitanti e gli impiegati 
civili devono una stretta obbedienza al vincitore, finché 
questi resta padrone del territorio o del paese; e questo 
sotto pena di morte. 
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Sezione II. 

Proprietà, pubbliche e private del nemico ^ JProtezione delle 
persone, e specialmente delle donne, della religione, delle 
arti e delle scienxe — T*unizione dei delitti commessi a 
danno degli abitanti del paese nemico. 

Art. 31. L'esercito vittorioso si impadronisce di tutto 
il numerario delle casse pubbliche, di tutti i valori mo- 
bili pubblici, aspettando le ulteriori istruzioni del suo 
Governo; esso sequestra a suo profitto o a quello del suo 
Governo tutte le rendite della proprietà reale che appar- 
tengono al Governo nemico o alla nazione. Il titolo a detta 
proprietà reale resta vacante finché dura l'occupazione 
militare e fino al momento in cui la conquista diviene 
definitiva. 

Art. 32. L'esercito vincitore può in virtù del suo potere 
marziale sospendere, modificare o abolire, entro i limiti di 
questo potere, le prestazioni di servizio che a tenore delle 
leggi del paese invaso incombono ad un cittadino o abi- 
tante di questo paese verso di un altro. Il comandante l'ar- 
mata deve lasciare al trattato che porrà fine alla guerra 
la cura di rendere permanente questo cangiamento. 

Art. 33. Si considera come una grave violazione dellp 
leggi della guerra costringere i cittadini dello Stato ne- 
mico a servire il Governo vincitore, se esso non dichiara 
dopo di avere indubbiamente e interamente conquistato 
il territorio nemico, che è sua ferma volontà di mante- 
nersi nel possesso del paese, del distretto o della fortezza 
e di incorporarli nel suo territorio. 

Art. 34. In regola generale i beni appartenenti alle 
chiese, agli ospedali o altri stabilimenti che hanno un 
carattere esclusivo di beneficenza, i beni appartenenti agli 
istituti di educazione e a fondazioni che mirano al pro- 
gresso delle umane cognizioni, come scuole pubbliche, 
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università, accademie, osservatorì, musei di belle arti, ed 
ayenti un carattere scientìfico, non potrebbero conside- 
rarsi come proprietà pubbliche nel senso dell'articolo 31: 
ma si possono su essi mettere imposizioni o utilizzarli 
quando il servizio pubblico lo domandi. 

Art. 35. Le opere di arte classica, le biblioteche, le 
collezioni scientìfiche, o gli istrumenti di grande valore, 
come i telescopi astronomici, ecc. devono essere preseryati, 
al medesimo titolo che gli ospedali, da ogni danno che 
si possa evitare, posto pure che si trovino nelle città for- 
tificate che Tengono assediate o bombardate. 

Art. 36. Se queste opere d'arte, queste biblioteche, 
collezioni o istrumenti che appartengono a una nazione o 
ad un Governo nemico possono senza danno yenire ri- 
mossi, il capo dello Stato conquistatore può ordinare che 
essi vengano sequestrati e rimossi pel vantaggio di questo 
Stato di questa nazione. La questione relativa al sapere 
a quale dei due paesi apparterranno definitivamente verrà 
decisa dal trattato di pace. 

In nessun caso saranno venduti o donati se sono stati 
sequestrati dagli eserciti degli Stati Uniti, né potranno mai 
divenire una proprietà privata, o essere volontariajnente 
distrutti danneggiati. 

Art. 37. Gli Stati Uniti riconoscono e proteggono, 
nei paesi nemici da essi occupati, la religione e la morale, 
la proprietà privata, le persone degli abitanti, specialmente 
le donne, e la santità delle relazioni domestiche. Le offese 
portate a queste prescrizioni sono rigorosamente punite. 

Questa regola non è di ostacolo al diritto che ha l'in- 
vasore vittorioso di mettere a contribuzione gli abitanti del 
territorio invaso o la loro proprietà, di fare dei prestiti 
forzati, di alloggiare i suoi soldati presso gli abitanti e di 
fare servire temporaneamente a usi militari le proprietà, 
specialmente le case, i campi, i battelli o le navi, le chiese. 
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Art. 38. Una proprietà privata, se non è stata con- 
fiscata per crìmini o delitti commessi da chi ne è il pa- 
drone, non può venire presa se non per necessità militari, 
per il sostentamento od il vantaggio dell'esercito o degli 
Stati Uniti. 

Se il proprietario non è fuggito, Tufficiale coman- 
dante gliene rilascierà ricevuta, che gli possa servire a 
ottenere una indennità. 

Art. 39. I funzionari civili stipendiati dal Governo 
nemico, specialmente i giudici, gli impiegati nella ammi- 
nistrazione nella polizia, gli impiegati municipali e lo- 
cali che restano nel paese invaso e continuano a esercitare 
le loro funzioni, potendo continuarlo in conformità della 
nuova situazione che risulta dalla guerra^ saranno pagati 
colle rendite pubbliche del territorio invaso, dato che il 
Governo militare non creda cosa utile di rimuoverli dal 
loro posto tutti parte. Gli emolumenti o pensioni che 
dipendono da titoli puramente onorifici sono sempre so- 



Sezionp: IV. 

Conduttori di avventurieri — Eaploratori — Ribelli, 

Art. 85. Sono considerati come ribelli gli individui 
che in un territorio occupato o conquistato da un'armata 
sorgono in armi contro di essa o contro le autorità che vi 
ha stabilite. Se vengono presi, sono passibili della pena di 
morte, sia che siensi rivoltati separatamente o riuniti in 
bande pili o meno considerevoli, sia che sieno stati ecci- 
tati alla rivolta dal loro Governo espulso, oppure no. Essi 
non sono prigionieri di guerra, e non dovranno venire trat- 
tati come tali, ne meno se furono scoperti o arrestati prima 

26 
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che la loro cospirazione sia giunta alla rivolta aperta o 
alle violenze a mano armata. 



Sezione VII. 
X«a parola d'onore. 

Art. 134. 11 comandante di un corpo di occupazione 
può richiedere dai funzionari civili del paese occupato o 
dai suoi abitanti, quella garanzia che crederà necessaria 
per la salvezza o sicurezza delle truppe poste sotto i suoi 
ordini. Se questa garanzia gli è rifiutata, egli può fare 
arrostire, internare o ritenere prigioni i ricalcitranti. 
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IL 

Dlehlaraslonl della Conférensa di Brunielles 

— (Protocollo finale del 27 agosto 1874) (1). 

Capo I. 
I>eir autorità, militare nel territorio nemico» 

Art. 1. Un territorio si considera come occupato quando 
si trova posto di fatto sotto l'autorità dell'armata nemica. 
L'occupazione si estende soltanto a quei territori dove 
quest'autorità è stabilita ed in grado di esercitarsi. 

Art. 2. L'autorità del potere legale essendo sospesa 
ed essendo passata di fatto nelle mani dell'occupante, que- 
sti prenderà tutti i provvedimenti che dipendono da lui 
per ristabilire ed assicurare, in quanto è possibile, la pub- 
blica sicurezza e l'ordine sociale. 

Art. 3. A quest'intento egli manterrà le leggi che sono 
in vigore nel paese in tempo di pace e potrà solo sospen- 
derle, modificarle o sostituirle con altre quando la neces- 
sità ve lo costringa. 

Art. 3. I funzionari ed impiegati di qualsiasi catego- 
ria che ad istanza dell'occupante consentano a continuare 
nell'esercizio delle loro funzioni, saranno da lui protetti. 
Essi non saranno licenziati o puniti disciplinarmente se non 
quando manchino agli obblighi assunti, e saranno conse- 
gnati alla giustizia soltanto quando li tradiscano. 



(1) Traduzione dal testo pubblicato neWAnnuaire de droU International 
di Oand, I, pa^. 277. 
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Art. 5. L'esercito di occupazione potrà esigere soltanto 
quelle tasse, rendite, diritti e pedaggi che sono di già sta- 
biliti a vantaggio dello Stato, od il loro equivalente, se 
fosse impossibile il percepirli; e questo dovrà farsi, per 
quanto sarà possibile, nella forma ed in relazione agli usi 
esistenti. Esso li impiegherà per provvedere alle spese di 
amministrazione del paese nella misura cui era obbligato 
il Governo legittimo. 

Akt. 6. L'esercito che occupa un territorio potrà im- 
possessarsi soltanto del numerario, dei fondi e valori esi- 
gibili che sono in piena proprietà dello Stato, dei depositi 
di armi, mezzi di trasporto, magazzini, approvvigionamenti 
ed in generale di tutto ciò che è proprietà mobile perso- 
nale dello Stato di natura tale da servire alle operazioni 
in caso di guerra. Il materiale delle strade ferrate, i te- 
legrafi di terra, i battelli a vapore e gli altri navigli, fuori 
i casi contemplati dalla legge marittima, ed anche i de- 
positi di armi ed in generale ogni specie di munizioni da 
guerra, benché appartenenti a società o persone private, 
sono egualmente mezzi di natura da servire alle operazioni 
di guerra, che non possono essere lasciati dall'esercito di 
occupazione a disposizione del nemico. Il materiale delle 
strade ferrate, i telegrafi di terra ed anche i vapori e gli 
altri navigli sopraindicati saranno restituiti e le indennità 
regolate nel trattato di pace. 

Art. 7. Lo Stato occupante dovrà considerarsi come 
semplice amministratore ed usufruttuario degli edifizi pub- 
blici, degl'immobili, delle foreste e delle coltivazioni agri- 
cole appartenenti allo Stato nemico che si trovano nel 
paese occupato. Esso dovrà tutelare la sostanza di queste 
proprietà ed amministrarle in conformità delle regole del- 
l'usufrutto. 

Art. 8. I beni dei comuni, quelli degli stabilimenti 
consacrati al culto, alla carità, all'istruzione, alle ai-ti ed 
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alle scienze, anche se appartenenti allo Stato, saranno trat- 
tati come proprietà privata. Ogni depredazione, distruzione 
devastazione volontaria di simili stabilimenti, di monu- 
menti storici, di opere d'arte e di scienza deve essere 
repressa dalle autorità competenti. 



Capo Vili. 
Del potere aùlitare rispetto alle persone private. 

Art. 36. La popolazione di un territorio occupato non 
può essere forzata a prender parte alle operazioni militari 
contro il proprio paese. 

Art. 37. La popolazione di un territorio occupato non 
può esser costretta a dare giuramento alla potenza nemica. 

Art. 38. L'onore e i diritti della famiglia, la vita e 
la proprietà degli individui, nonché le loro convinzioni re- 
ligiose e l'esercizio del loro culto debbono essere rispet- 
tati. La proprietà privata non può essere confiscata. 

Art. 39. Il saccheggio è formalmente vietato. 



Capo IX. 
Dello contribuzioni e requisizioni. 

Art. 40. La proprietà privata dovendo essere rispettata, 
il nemico non chiederà ai comuni od agli abitanti che le 
sole prestazioni ed i soli servigi relativi alle necessità della 
guerra, che generalmente sono riconosciuti proporzionati 
ai mezzi del paese e che non implicano per le popolazioni 
l'obbligo di prender parte alle operazioni di guerra contro 
la loro patria. 

Art. 41. L'inimico prelevando contribuzioni, sia come 
equivalente alle imposte (v. art. 5) od alle prestazioni che 
dovessero esser fatte in natura, sia a titolo di ammenda, 
procederà, per quanto è possibile, secondo le regole della 
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ripartizione e deirassetto delle imposte in vigóre nel ter- 
ritorio occupato. Le autorità civili del Governo legale pre- 
steranno la loro assistenza, se sono rimaste in funzione. 
Le contribuzioni non potranno essere imposte se non per 
ordine e sotto la responsabilità del generale in capo o 
dell'autorità civile superiore stabilita dal nemico nel ter- 
ritorio occupato. Per ogni contribuzione sarà data una ri- 
cevuta al contribuente. 

Art. 42. Non saranno fatte requisizioni se non coU'au- 
torizzazione del comandante nella località occupata. Pei- 
ogni requisizione sarà conceduta una indennità e rìlasciatu 
una ricevuta. 
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III. 

Deereto eoi qaale la Francia proclama la li- 
bertà e la sovranità del popoli eontro I qaalE 
ha portato e porterà le armi — (15 e 17 dicem- 
bre 1792) (1). 

Art. 1. Nei paesi che saranno occupati dalle armi della 
Eepubblica, i generali proclameranno immediatamente, a 
nome della nazione francese, la sovranità del popolo, la 
soppressione di tutte le autorità stabilite, delle imposte o 
contribuzioni esistenti, Tabolizione delle decime, della feu- 
dalità, dei diritti dominicali tanto feudali che censuali, 
costanti eventuali, delle banalità, delle servitù reali e 
personali, dei privilegi della caccia e della pesca, dei ser- 
vizi di fatica, della nobiltà, e generalmente di tutti i pri- 
vilegi. 

Art. 2. Annuncieranno al popolo che essi apportano 
pace, soccorso, fratellanza, libertà ed uguaglianza, e li con- 
vocheranno subito in assemblee primarie o comunali, per 
creare ed organizzare una amministrazione e una giustizia 
provvisoria: vegli eranno alla sicurezza delle persone e delle 
proprietà: faranno stampare nella lingua o idioma del 
paese, affiggere ed eseguire senza ritardo, in ogni comune, 
il presente decreto e l'annessa proclamazione. 

Art. 8. Tutti gli agenti ed ufficiali civili o militari 



(1) Sirej (Carette et DeTiUenenTe), Recuail de Loia annotres, voi. I, 
pag. 2M. 
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deirantico Governo, come gì* individui reputati per T in- 
nanzi nobili, membri di qualche corporazione già privi- 
legiata, non saranno, per questa volta solamente, ammessi 
al voto nelle assemblee primarie e comunali, e non po- 
tranno essere eletti ai posti dell'amministrazione e del po- 
tere giudiziario provvisorio. 

Art. 4. 1 generali metteranno subito sotto la salvaguardia 
e protezione della Repubblica francese tutti i beni mobili ed 
immobili spettanti al fisco, al principe, ai suoi fautori, 
aderenti e satelliti volontari, agli stabilimenti pubblici, ai 
corpi e comunità laiche ed ecclesiastiche: ne faranno esten- 
dere senza indugio uno stato dettagliato, che invieranno 
al Consiglio esecutivo, e prenderanno tutte le misure che 
sono in loro poterò onde le proprieià siano rispettate. 

Abt. 5. L'amministrazione provvisoria nominata dal po- 
polo sarà incaricata della sorveglianza e tenuta responsabile 
degli oggetti messi sotto la salvaguardia e protezione della 
Repubblica francese: veglierà alla sicurezza delle persone e 
delle proprietà: farà eseguire le leggi in vigore relative 
al giudizio dei processi civili e criminali, alla polizia ed 
alla sicurezza pubblica: sarà incaricata di regolare e di 
far pagare le spese locali e quelle che saranno necessarie 
per la difesa comune: potrà stabilire delle contribuzioni, 
ogniqualvolta non siano sopportate dalla parte indigente 
e laboriosa del popolo. 

Art. 6. Appena che l'amministrazione provvisoria sarà 
organizzata, la Convenzione nazionale nominerà dei com- 
missari eletti nel suo seno per andare a fraternizzare 
(fraterniser) con essa. 

Art. 7. Il Consiglio esecutivo nominerà altresì dei com- 
missari nazionali, che si recheranno immediatamente 
sui luoghi onde concertarsi coi generali e con Tamn^ini- 
strazione provvisoria nominata dal popolo sulle misure da 
prendere per la difesa comune e sui mezzi impiegati per 
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procurare le vesti e le sussistenze necessarie all'esercito, 
e per soddisfare le spese per esso fatte e da farsi durante 
il suo soggiorno sul territorio. 

Art. 8. I commissari nazionali nominati dal Consiglio 
esecutivo renderanno conto allo stesso ogni quindici giorni 
del loro operato. Il Consiglio esecutivo lo approverà, mo- 
dificherà respingerà, e ne renderà subito conto alla Con- 
venzione. 

Art. 9. L'amministrazione provvisoria nominata dal 
popolo e le funzioni dei commissari nazionali cesseranno 
appena che gli abitanti, dopo aver dichiarato la sovranità 
e la indipendenza del popolo, la libertà e l'uguaglianza, 
avranno organizzato una forma di Governo libero e popolare. 

Art. 10. Sarà tenuto computo delle spese che la Re- 
pubblica francese avrà incontrato per la difesa comune e 
delle somme che essa potrà aver ricevuto; e la nazione 
francese prenderà col Governo che sarà stabilito dei prov- 
vedimenti per quello che potrà essere dovuto ; e nel caso 
che l'interesse comune esigesse che le truppe della Be-. 
pubblica restassero ancora in quell'epoca sul territorio stra- 
niero, essa prenderà le misure convenienti per la loro sus- 
sistenza. 

Art. 11. La nazione francese dichiara che essa tratterà 
come nemico il popolo che, rifiutando la libertà e la ugua- 
glianza rinunciandovi, volesse conservare, richiamare o 
trattare col principe e le caste privilegiate : essa promette 
e si impegna di non sottoscrivere alcun trattato e di uon 
deporre le armi che dopo l'affermazione della sovranità e 
dell'indipendenza del popolo sul cui territorio le truppe 
della Repubblica sono entrate, che avrà adottato i principi 
della uguaglianza e stabilito un Governo libero e popolare. 

Art. 12. Il Consiglio esecutivo invierà il presente de- 
creto per mezzo di corrieri straordinari a tutti i generali, 
e prenderà le misure necessarie per assicurarne l'esecuzione. 

27 
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